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NEL NOM DEL SIGNORE IDDIO. AHEN. 


k38S" 

IN VENEZIA 

QUESTO (1IOUSO XWI. DICEMI1UE DELL' ANNO MDCCCLIi. 

$ 

Noi Arcipreti, Sindaci maggiori e minori, e primi 

ANZIANI DELLE VENERANDE IX. CONGREGAZIONI 

del Clero Veneto, canonicamente radunati 

NBL NOSTRO PIENO COLLEGIO, A CHIUNQUE 
LEGGERA QUESTE NOSTRE PAGINE SALUTE E 
PROSPERITÀ NEL SIGNORE. 


Allorché, in sulla metà del cadente anno compar- 
ve in questa nostra città un infame libello anonimo 
stampato a Costantinopoli con la falsa data di Livor- 
no 4852, intitolato: Il Mechitarista di san Lazzaro di 
V enezia; nel quale i benemeriti e venerandi monaci ar- 
meni benedettini Mechitaristi, dimoranti già da lui se- 
colo e mezzo nell’ isola di san Lazzaro in questa nostra 
laguna, venivano presi di mira ed insultali nelle piti 
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invereconde ed ignominiose maniere, dicendoli e coHet- 
tivainente ed individualmente disseminatori di sizania, 
e funesta cagione, per cui si moltiplicarono gli scan- 
dali e gli orrori (1) ; membri corrotti (2) ; perturbatori 
della pubblica tranquillità (3); ignoranti, vagabondi, 
oziosi (4)', lupi vestili da agnelli, autori di fandonie, 
d imposture, di scandali (5); pieni di errori, di doppiez- 
ze, d’astio, d' invidia (6); diffamatori del prossimo, su- 
perbi (7); sospetti, ipocriti, bugiardi (8) ; imposto- 
ri (9); calunniatori (IO); spergiuri, traditori, ingra- 
ti (11); scismatici, eretici (12); e finalmente con un in- 
tiero capitolo, a furia di menzogne e di sarcasmi, di- 
chiarati fratelli carnali coi giansenisti (13); e nel qua- 
le il sacerdote nostro pr. Giuseppe Cappelletti, nato, 
educato sino dalla sua infanzia e dimorante in questa 
nostra città, uno anch’egli del nostro clero, è dichiarato 


(.) Pag. V. 

(а) Pag. VII. 

( 3 ) Ivi ed altrove. 

(4) Pag- »6o. 

( 5 ) Pag. in. 

( б ) Pag. hi. 

(;) Pag. log. 

(8) Pag. 188. 

(g) Pag. 1 54 , 24C. 

(10) Pag. ili, in, a 1 1 . 

(1 1) Pag. 1 i 5 , 1 16, 140. 

(12) Preisochè in ogni pagina. 

(1 3 ) Dalla pag, 23 1 alla a 38 . 
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maligno, menzognero, ig nomate (1); eretico, scis- 
matico -, un vero Mechit arista, anzi qualche cosa di 
più (2): allorché un libello di tal fatta comparve tra 
noi, mosse a sdegno e a ribrezzo quanti ne furono con- 
sapevoli. In modo particolare ne rimase insultato ed 
offeso il clero nostro, per l’ ignominia di scismatici c di 
eretici, pronunziata contro quei rispettabili monaci e 
contro il confratello nostro pr. Giuseppe Cappelletti, i 
quali con noi e con questa nostra santa Chiesa metro- 
politana di Venezia sono in comunicazione nelle cose 
divine. Tuttavia non fu riputato del decoro nostro il 
dirigere parole contro la viltà di un insultatore, il qua- 
le, lusingandosi di offendere impunemente chi è lo sco- 
po delle sue calunnie, si nasconde sotto la maschera 
dell’ anonimo. F u pago allora il nostro clero di dare al- 
la veneranda Congregazione di quei dotti c saggi mo- 
naci una solenne testimonianza della generale stima, 
attestando in loro favore su quei primarii punti, che la 
calunniatrice impudenza deU’anonimo aveva osato pren- 
der di mira (3). Ma dappoiché gli scandali, derivati dal- 
l’ ignominioso libello, si moltiplicarono vieppiù in Co- 
stantinopoli. sì per la violenta pubblicazione di una let- 
tera attribuita alla sacra Congregazione di Propagan- 
da Fide (V), diretta a farne credere autore un prete 


(«) rag. 206. 

(2) Pag. 307. 

( 3 ) L'attestazione del clero è portata Ira i documenti sullo il num. I. 

(4) Oi questa lettera si veda negli schiarimenti e documenti, sotto 
il num. II. 
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Ialino, e sì per le ripetute proteste della maggior parte 
del popolo armeno cattolico di quella capitale (4); dap- 
poiché le lettere del venerando Vicario apostolico di 
Costantinopoli, mons. Giuliano Maria Hillereau arci- 
vescovo di Petra (2), e la successiva Inquisizione giu- 
ridica da lui istituita (3), ci fecero conoscere palese- 
mente i veri autori del libello, non possiamo più rima- 
nercene silenziosi, giacché in adesso sarebbe in noi 
grave colpa il tacere. 

1 monaci armeni Mechitarisli di san Lazzaro inter- 
vengono alle nostre uffiziature, celebrano i sacri miste- 
ri nelle nostre chiese, amministrano sacramenti in que- 
sta nostra città ; e noi d’ altronde frequentiamo le chie- 
se di lor rito, vi celebriamo i divini misteri; in somma 
scambievolmente comunichiamo, noi con essi ed essi con 
noi, nelle cose spirituali. E come dunque possiamo noi 
tollerare la temerità c 1’ arroganza di chi li dichiara 
colle pubbliche stampe e scismatici ed eretici e semi- 
natori di erronee dottrine ? La nostra Chiesa, che da 
cencinquant’ anni li pratica e li conosce a tutta eviden- 
za per zelanti e dotti e virtuosi operarii evangelici, non 
dovrà chiamarsene offesa ed a sé pure applicare 1" in- 
giuria, che bugiardamente contro di loro viene proferi- 
ta? E con tanto più di certezza noi conosciamo calun- 


(1) La versione di quelle proteste, che furono pubblicate sulle gaz- 
zette armene di Costantinopoli, è nell' appendice dei documenti, sotto 
il niun. III. 

( 2 ) Vedansi nei documenti sotto il num. IV. 

(5) Tutto quel processo compone il documento num. ^ . 
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nie tuttociò, che in quell’empio libello si afferma di loro, 
in quanto che sappiamo, che quelle accuse, incomin- 
ciando dal venerabile servo di Dio p. ab. Meehitar de 
Petro fondatore di questa Congregazione, furono sem- 
pre dalla santa Sede dichiarate calunnie; che siffatte 
calunnie furono sempre effetto dell’ invidia di chi non 
può godere nella nazione la stima, di cui per la loro 
dottrina e per la loro esemplare costumatezza merita- 
ronsi in tutti i tempi quei dotti e pii religiosi; che il 
p. ab. Meehitar e con lui tutti i suoi religiosi furono, 
addì 26 settembre 1718, dichiarati per l’ oracolo del 
sommo pontefice Clemente XI, innocenti in tutte le fal- 
se accuse, che sino allora erano state portate contro di 
loro (censuit et declaravit monachos armeno s Congre- 
gationis sancii Antonii abbatis sub regala s. Benedicti, 
V enetiis residentes . . . non esse repertos culpabiles in 
iis, quae contro illos . . . huc usque delata sunt) (1); 
che l’ immortale pontefice Benedetto XIV, addì 22 set- 
tembre 1742 scrivendo allo stesso p. Meehitar, ringra- 
zia e lui e tutti i suoi monaci, per le missioni, che con 
tanto frutto canno facendoci); che, denunziati alla 


(1) L'iutiero decreto si veda nei documenti tolto il nuiu. VI. E 
qui ti noti, eli’ eglino furono dichiarati innocenti, ( non ette reper- 
to! culpabiles ), mente il bugiardo scritture del libello, dopo di ave- 
re insultato il servo di Dio col dichiararlo eretico e scismatico, e di 
avere affermato altrettanto di un monaco suo discepolo, dice, che co- 
stui fu assoluto ( pag. 219 ). Altro è assolvere taluno, ed altro è di- 
chiararlo innocente. 

(2) Anche questa lettera vedasi nei documenti sotto il num. VII. 

a 


Digitized by Google 



IO 

santa Sede più volte ed in diversi tempi i libri stampa- 
ti nella loro tipografia di san Lazzaro, furono sempre 
dichiarati immuni da errori (1); che tutte in sommu le 
menzogne e le calunnie, di cui è impastato cotesto libel- 
lo, non sono che riproduzioni di quelle antiche calunnie 
già confutate e smentite, e dagli oracoli della santa Se- 
de pienamente giustificate. Or, con quale diritto si alza 
egli dunque il primate armeno arcivescovo cattolico 
mgr. Hassun ad infamare nelle più sconcio maniere, 
e colle più palesi contraddizioni una Congregazione sì 
veneranda; ornamento c gloria della santa Chiesa cat- 
tolica; onorata della stima, degli encomj, delle congra- 
tulazioni dei sommi Pontefici Romani; soggetto della 
venerazione non solo degli orientali, ma di tutte altresì 
le nazioni di Europa ? 

11 sacerdote veneziano, prete Giuseppe Cappelletti, 
scioccamente introdotto pressoché in ogni pagina del 
libello, calunniato dal mentitore libellista con insolenti 
sarcasmi, e dichiarato qualche cosa di più di eretico e 
di scismatico e di mechitarista ( quasicchè la qualifica- 
zione di mechitarista avesse a tornargli a disdoro ) ; 
assalilo genericamente con citazioni false e con bugiar- 
de applicazioni delle cose da lui narrate, nel suo quarto 
volume di Storia del Cristianesimo, e da lui esattamen- 
te documentate : egli è conosciuto pienamente da noi, 
vive tra noi, fa parte del nostro clero, uffizia nelle no- 
stre chiese, predicò ormai per oltre a cinque lustri non 
solo sui nostri pulpiti, ma nelle primarie città e metro- 

(■) Ducimi, nuli]. Vili. • IX. 
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poli dell’ Italia ; pubblicò sino ad ora per ben trenta e 
più volumi di materie storiche, ecclesiastiche e religio- 
se ; senza che mai cadesse in animo a chicchessia la 
più lieve ombra di sospetto sulla purezza de’ principii 
religiosi, dominatici e morali da lui esposti o nelle sue 
opere, o nelle sue prediche ; ed è tenuto dall’ intiera 
archidiocesi nostra, dal nostro venerando metropolita- 
no Patriarca, da tutte le diocesi in somma dell’ Italia, 
con cui ebbe occasione di comunicare, per ortodosso e 
cattolico. E come dunque non dovremo riputare a gra- 
vissimo insulto di noi, e di tutta la santa Chiesa metro- 
politana di Venezia, che quei venerabili monaci, imme- 
desimati per così dire con noi, e questo nostro confra- 
tello sacerdote, che forma parte del nostro clero, siano 
calunniati così iniquamente nel più delicato argomento, 
qual’ è la fede ? 

Arrossiremmo noi stessi, se qui volessimo ripetere 
alcune delle vergognose menzogne o delle triviali in- 
sulsaggini, con cui sono trattati in quell’ infamatorio 
libello e i monaci sopradetti, e ciascheduno nominata- 
mente i loro venerandi abati arcivescovi, ed individual- 
mente i più saggi, i più dotti di quei religiosi, a noi no- 
tissimi, e il nostro veneziano prete Giuseppe Cappel- 
letti. Egli stesso abbastanza si difese con uno stile pro- 
porzionato allo stile dell’ anonimo non per anco allora 
conosciuto. Erudite scritture vennero in luce successi- 
vamente c da Parigi e da Roma, colle quali furono no- 
tate le contraddizioni, le sconcezze, e soprattutto la 
violazione di tutte le leggi di carità, di giustizia, di ci- 
viltà. Una ragionata confutazione, ben ricca di doeu- 
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nienti incontrastabili, scrisse testé il reverendissimo 
p. Angelo Bigoni, già generale dei conventuali : e in 
quelle complessivamente, ed in questa distintamente si 
vedono confutate le più gravi tra le innumerevoli men- 
zogne, di cui è tessuto il libello. 

Egli è perciò, che noi, Arcipreti, Snidaci maggiori e 
minori, e primi Anziani, componenti l’ intiero collegio 
delle venerande nove Congregazioni del clero veneto, 
protestiamo nelle più solenni forme, non già contro un 
anonimo, ma contro il vero e primario autore oggituai 
conosciuto di quell’ ignominioso libello, il quale, in onta 
dei giudizii c delle decisioni della santa Sede, pronun- 
ziò giudizii e sentenze di condanna contro un’ intiera 
Congregazione Monastica, che da un secolo e mezzo è 
riputata uno dei più onorevoli ornamenti della santa 
Chiesa veneziana ; contro un prete, che, per essere a 
tutta ragione ammiratore ed estimatore delle virtù e 
della scienza di quei benemeriti monaci, fu riputato de- 
gno di ancor più feroci e triviali sarcasmi. 

Protestiamo contro il dignitario, autore e promul- 
gatorc dell’ infame libello; contro i collaboratori ed isti- 
gatori c patrocinatori di esso; contro le calunnie, i sar- 
casmi, le infamie in esso contenute ; c per la cognizio- 
ne pienissima, che abbiamo, delle menzogne in esso nar- 
rate circa le cose, che ci appartengono da vicino, di- 
chiariamo di riputare e tenere anche tutte le altre sic- 
come prette menzogne e nere calunnie, inventate al- 
l’ unico fine, veramente diabolico, ( nè si vergogna lo 
scrittore di dirlo ) di fare lutto possibile a dure final- 
mente al cattolicismo (niella tanto desiderata soddis- 
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fazione di vedere allontanati i padri di san Lazzaro 
dalle missioni dell ’ Oriente (4); — di rovesciare sino 
ali’ ultima pietra l’ edilizio della mechitaristica Congre- 
gazione (2) ; — di condannare i Mechitaristi alla pena 
stessa, a cui furono condannati i tempiarii (3). 

In opposizione pertanto alle evidenti menzogne, 
alle nauseanti calunnie, alle goffe insulsaggini, di cui 
ridonda quell’ infernale libello, dichiariamo : 

I, di tenere in altissima estimazione di virtù e di dot- 
trina il servo di Dio p. ab. Mechitar ; fondatore di que- 
sta benemerita Congregazione; autore di pie ed erudite 
opere dommatiche, polemiche, ascetiche; morto in odo- 
re di santità; la cui memoria è tuttora tra di noi, e lo 
sarà sempre, in benedizione. 

II, di conoscere lutti complessivamente e ciasche- 
duno individualmente i reverendissimi abati generali 
successori di lui, p. Stefano Melchiori, per le relazioni 
dei nostri vecchi, ed i tre arcivescovi p. Stefano Acon- 
zio Kiuver, p. Sukias Somal, e p. Giorgio Hurmuz, 
siccome prelati zelatori della gloria di Dio, dotti, pii, 
ortodossi in tutta estensione e precisione del vocabolo. 

HI, di venerare con tutta profondità di stima l’ o- 
dierno arcivescovo abate generale monsignor Giorgio 
Hurmuz, il quale, e nel tempo della recente vedovanza 
della nostra Chiesa Metropolitana e in ogni altra circo- 
stanza, si rese caro a tutta la nostra città, per la pron- 


ti) Pag. a «4- 
(a) Pug. ii-). 
(3) Pag. a4o. 
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tezza di carità e dì disinteresse, con che prestavasi «ad 
ogni occorrenza spirituale delle nostre parrocchie ogni 
qual volta ci riusciva necessaria per lo bene delle ani- 
me l’ opera dell’ episcopale ministero. 

IV, di rendere ogni più solenne testimonianza alla 
purezza della fede ortodossa e della morale evangelica 
professata e insegnata da tutti e da ciascuno i religiosi, 
che compongono la prefata Congregazione, i quali co- 
nosciamo di persona, e dei quali testifichiamo la religio- 
sa ed irreprensibile condotta, sotto qualsivoglia rap- 
porto di cristiana e di civile conversazione. 

V, di avere avuto e di avere le più consolanti atte- . 
stazioni e le più onorevoli testimonianze circa 1’ edu- 
cazione, che ricevono i giovani armeni nel loro collegio 
Kjpiuf.l, esistente in questa nostra città, nella par- 
rocchia di santa Maria del Carmine; i quali, in pubblico 
ed in privato si mostrano, e per 1’ esercizio delle cri- 
stiane virtù, e per la coltura delle scientifiche discipli- 
ne, degni allievi dei dotti e pii discepoli di Mechitar ; 
future speranze dell’ incivilimento e del ealtolicismo 
della loro nazione. 

VI, di abbracciare affettuosamente nel vincolo della 
Carità di Gesù Cristo, tutta la benemerita Congrega- 
zione de’ monaci armeni di san Lazzaro ed individual- 
mente ciascuno dei religiosi, che la compongono, ed 
egualmente con essi il prete veneziano Giuseppe Cap- 
pelletti, insultati, perseguitati, infamati dalle calun- 
niatrici menzogne di quell’ infernale libello. 

VII, di far voti sinceri, perchè alla fine 1’ Oracolo 
inappellabile della santa Sede pronunzii una decisiva 
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sentenza, che imponga silenzio per sempre ulta teme- 
rità e alla menzogna, e che ridoni la dovuta stima e la 
consolatrice tranquillità alla depressa e calunniata virtù. 

Queste nostre proteste c dichiarazioni, estese in 
doppio originale, acciocché uno se ne conservi nell’ ar- 
chivio nostro, e l’ altro sia depositato nell’ archivio del 
venerando Monastero dei Mechitaristi in san Lazzaro, 
e convalidate col sigillo del nostro sacro Collegio delle 
nove Congregazioni e colla sottoscrizione di ciasche- 
duno di noi, vogliamo, che, per migliore e più pronta 
notizia di tutti i buoni Cattolici, siano fatte pubbliche 
colle stampe ; e che, per maggiore autenticità di esse, 
ciascheduno degli esemplari a stampa sia nell’ ultima 
pagina munito del sigillo del pieno Collegio delle stesse 
nove Congregazioni (1). 



rizzardo Roberto balbi Arcipre- 
te della Congregazione di san 
Paolo e della Cattedrale di san 
Marco. 


Gti SErPK wcovich lazzari, Canonico onorario della 
Metropolitana, Arciprete della Congregazione e 
Pievano della Chiesa di san Luca. 


(>) Vtd. nei Ducuti), aulii. X. 
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andbea salsi, Pievano e Decano Patriarcale in san 
Pantaleone, Arciprete della Veneranda Congrega- 
zione di san Michele Arcangelo. 

Giovanni battista giorda, Pievano di san Simeone 
Profeta, Arciprete della Veneranda Congregazione 
di Santa Maria Mater Domini. 

GIUSEPPE roveri N, Parroco in santa Maria del Rosa- 
rio ed Arciprete della Veneranda Congregazione 
del Santissimo Salvatore. 

domeneguini D. Giambattista, Parroco in san Giovanni 
Battista in Bragora, per autorità apostolica Cancel- 
liere dello studio generale in Venezia, ed Arcipre- 
te della Congregazione di san Silvestro. 

Per mona. Arciprete della Veneranda Congregazione 
de’ santi Ermagora e Fortunato, pr. Francesco 
ANTIVARI, Pievano di detta Chiesa, infermo ed im- 
potente, io pr. Antonio dottor ciconi, Pievano 
de’ santi XII Apostoli e decano Patriarcale, Proto- 
notajo Apostolico e Cameriere di onore di Sua San- 
tità Pio Pp. IX, Amministratore e Cassiere della 
suddetta Congregazione. 

pr. STEFANO gritti, Piovano in santa Maria del Giglio, 
vulgo Zobenigo, Arciprete della Veneranda Con- 
gregazione di san Canziano. 

pr. luigi piccini, Parroco di santo Stefano, Sindaco 
maggiore, della Veneranda Congregazione di san 
Michele Arcangelo. 
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pr. Antonio battistbl, Vicario di san Giovanni Ele- 
mosinano, Sindaco Maggiore della Veneranda Con- 
gregazione di san'Sìlvestro. 

D. Giovanni maurizzi, primo Anziano della Veneranda 
Congregazione di san Paolo Apostolo. 

pr. Pietro mascalchini, Sotto-Canonico della metropo- 
litana basilica patriarcale di san Marco, primo An- 
ziano della Veneranda Congregazione di san Luca 
Evangelista. 

D. luigi caburlotto, Pievano di san Jacopo dall’ Orio, 
e primo Anziano della Veneranda Congregazione 
di san Michele Arcangelo. 

D. Francesco ZAMBELU, primo Anziano della Veneran- 
da Congregazione di santa Maria Mater Domini. 

1). ciò. batta clenentini, primo Anziano della Ve- 
neranda Congregazione del SS. Salvatore. 

mazzocchi D. luigi, primo Anziano delia Veneranda 
Congregazione de’ santi Ermagora e Fortunato. 

PR. angelo CERCiiiERi , Parroco in san Silvestro , 
decano Patriarcale, primo Anziano della Veneran- 
da Congregazione di san Silvestro. 

gio. del colle-crovato, Pievano di san Galiziano, 
primo Anziano della Veneranda Congregazione di 
san Galiziano. 

Antonio deli,’ andrea, Sindaco della veneranda Con- 
gregazione di santa Maria Mater Domini. 
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cesare stocco, Vicario di san Giovanni in Oleo, Sin- 
daco della Veneranda Congregazione di san Paolo 
Apostolo. 

D. ciò. fabris, Sindaco della Veneranda Congregazione 
di santa Maria Formosa. 

D. Antonio Nicolo' del pedro, Sindaco della Veneran- 
da Congregazione di san Salvatore. 

pisani D. Giambattista, Pievano di san Marziale, Sin- 
daco della Veneranda Congregazione de’ santi 
Ermagora e Fortunato 

UNFER P. Antonio, Sindaco della veneranda Congre- 
gazione di san Canziano. 

D. falstino CiilEA, Rettore dell’ Istituto Manin, Sinda- 
co della Veneranda Congregazione di san Luca 
Evangelista. 




Fu registrato quest’ utto originale nel libro Atti 
del Venerando Collegio delle IX. Congregazioni, sotto 
il num. 2, questo giorno 7 gennaro 1853, ed uno degli 
esemplari, corredato dei relativi Documenti e Schiari- 
menti, fu depositato nel nostro Archivio j l altro fu 
presentato a Sua Eccellenza Reverendissima Mons. 
Arcivescovo p. Giorgio Hirmiz, Abate generale per- 
petuo de’ RR. Monaci Armeni Mechitaristi di san 
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Lazzaro, per mano di Monsignore Andrea Suhi, Pie- 
vano in san Pantaleone e Decano Patriarcale, Arci- 
prete della Veneranda Congregazione di san Michele 
Arcangelo. 


D. LUIGI TAGLIAPIETRA Cancelliere del Generando 
Collegio delle IX. Congregaiionì del Veneto Clero. 
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A Iteslalo degli Arcipreti e Pievani , Capitolo Metropolitano, ed Ec- 
cellentissimo ed Illustrissimo Patriarca di V t netta in favore del- 
la veneranda Congregatane dei Monaci Armeni Mechitaristi di 
san Latterò. 


NEL NOIE DEL SIGNORE IDDIO. AIEN. 


IN VENEZIA NELL’ANNO i85a 

NEL GIORNO u DEL MESE DI LUGLIO. 


No, Arcipreti e Pievani della Città e Archidiocesi metropolitana 
di Venezia, a perpetua memoria ed in attestato solenne della nostra stima 
verso la benemerita Congregazione dei Monaci Armeni Benedettini Me- 
chitaristi, la quale da circa un secolo e mezzo esiste nell' Isola di S. 
Lazzaro in questa nostra veneziana laguna, dichiariamo di unanime ac- 
cordo, come se fossimo in pieno sinodo radunati : 

Che i detti Monaci Armeni professano la santa Fede Cattolica Apo- 
stolica Romana, nella purezza de’ suoi donami ; nè mai s' ebbe intorno 
a ciò, nè dai nostri antenati, nè da noi, la più lieve ombra di sospetto, 
o di dubbio; 

Ch’ eglino, premurosi e zelanti del bene delle anime, benché non 
appartengano a questa nostra Archidiocesi, si prestarono sempre e si 
prestano a guadagnare alla santa Fede gli erranti ; ed anche in questi 
ultimi tempi si numerano più e più protestanti convertiti per le loro 
esortazioni, ed istruiti nella verità dei domini Cattolici; e persino fa- 
miglie intiere, che per opera loro hanno ohjurato gli errori nelle mani 
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dell’ Eminentissimo Signor Cardinale Patriarca Musico, di santa me- 
moria ; il quale meritamente arca riposto in essi ugni più ampia fidu- 
cia, ed avea loro, sali* esempio, de* suoi predecessori, affidato il delica- 
tissimo ministero, del Sacramento della Penitenza ; 

Ch.’ eglino, a lutto il uostro Clero egualmente che aU'inlieca nostra 
Città, furono sempre e sono oggetto di edificazione per la loro 
esimia pietà nell' esercizio del sacro ministero ; per la loro pronta 
carità nel cooperare al decoro delle nostre Chiuse colla celebrazione 
della santa Messa, e nell' assistere ai bisogni de' moribondi nell’ Impe- 
riale Regio Lazzaretto; ed ultimamente poi, durante la vacanza della 
nostra Sede Patriarcale, colle prestazioni amorevoli e disinteressate del 
loro Abate Generale Perpetuo, Monsignor Illustrissimo e Reverendis- 
simo Grondo IIurmpz, nell’ amministrare, e pubblicamente, ad ogni 
inchiesta di Monsignor Vicario Generale capitolare, e privatamente al 
letto de' moribondi, ad ogni ricerca di qualsiasi di noi, il Sacramento, 
della Confermazione ; 

Che il loro zelo pur la Santa Religione Cattolica Apostolica Ro- 
mana, e la virtuosa loro condotta cristiana e civile si manifestarono viep- 
più ai giorni nostri per mezzo dell’ edificante cristiana c civile con- 
dotta degli allievi del loro Collegio, intitolato Rafablb, il quale 
dall’ anno 1 836 esiste nell' interno della nostra Città, e porge continua- 
mente, per le onorevoli testimonianze, che ne abbiamo da chiunque 
vi pratica, consolante argomento di futura prosperità per la Santa 
Religione e per lo socievole incivilimento della loro Nazione. 

Delle quali nostre spontanee e sincere dichiarazioni, a più vigorosa 
fermezza c pubblicità, sottoscriviamo di proprio pugno questo foglio, 
esteso in doppio originale, e convalidiamo la nostra sottoscrizione col- 
I’ apporvi il sigillo delle nostre Chiese. 


(££) 

(HE) 


iiizzzBbo Roberto Bii.zt, Arciprete della Metropolitan! 
Chiesa di san Marco. 

bieserra w co vieti Lizzani, Canonico onorario, Parroco 
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della Chiesa eil Arciprete della Veneranda Congregazione 
di san Luca. 

angiolo regazzi, Arciprete della Concattedrale Basilica di 
san Pietro Apostolo, Canonico onorario. 

n. Francesco bordini, Parroco in santa Maria del Carmelo. 

a. a irtoi.omeo cecchini, Parroco di santa Maria Formosa, 
Canonico onorano. 

n. andbea de MASTINI, san Zaccaria. 

a. n. Antonio ciconi, Pievano de’ SS. Apostoli, Protonota- 
rio Apostolico, Cameriere di Onore di Sua Santità Pio IX, 
Dottore in Sacra Teologia. 

n. angelo CERCiiiERi, Parroco in san Silvestro c Decano 
Patriarcale. 

n. Giovanni del coLLE-CRovATo, Parroco in san Canzianu. 

barella p. Antonio, Pievano in santi Gervasio e Protasio. 

pisani pr. Giambattista, Pievano in snn Marziale. 

n. gio. battista bevilacqua, Parroco in san Nicola da To- 
lentino. 

Alessandro piEGADi, Pro-Purroco e Pro-Dccano de’ SS. 
MM. Ertnagora e Fortunato, Vicario di santa Fosca. 

d. Domenico scatiggio, Pievano in san nafaelc Arcangelo. 

d. Francesco roNTANEi la, Parroco in santa Eufemia della 
Giudcccn. 
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D . Giuseppi roverin, Parroco in santa Maria del Rosario, 
ed Arciprete della Veneranda Congregazione del SS. Sal- 
vatore. 

Io d. ardrea salsi, Arciprete della Veneranda Congrega- 
zione di san Michele Arcangelo, Parroco e Decano Pa- 
triarcale in san Pantaleone. 

r. luigi piccini, Parroco in santo Stefano. 

Io d. luigi caburlotto, Pievano di san Jacopo dall’ Orio. 

Io gio. battista giorda, Pievano di san Simeone profeta 
ed Arciprete della Veneranda Congregazione di santa 
Maria Mater Domini. 

d. giov assi molisani, Parroco del SS. Salvatore. 

d. aktorio simosetti, Parroco de’ SS. Giovanni e Paolo. 

d. bartoi.oheo zampicem, Economo Spirituale della Par- 
rocchia vacante di S. Felice. 

D. Antonio corona, Parroco di S. Geremia. 

p. FiLipro maria di terezia, M. O. Economo Spirituale 
della Parrocchia di san Francesco della Vigna. 

D. Francesco de grandis, Parroco in san Martino. 

DOMESEGmm r. Giambattista, Parroco in san Giovanni Bat- 
tista in Bragora, Cancelliere dello studio generale di Ve- 
nezia, per Bolla PonliGcia di Paolo II, e Preside della 
Congregazione di san Silvestro. 
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( S. ) P . stefaho «ritti, Piovano in sanla Maria del Giglio in 
Venezia. 

( ^ ) r. Giambattista paccanon, Parroco in san Gassiano. 

( !'• S. ) P , Antonio tessarin, Parroco in S. M. Gloriosa de’ Frari. 




VENEZIA 4852, OGGI 24 LUGLIO. 
NELL’ AULA CAPITOLARE. 


Noi Dignità e Canonici della Chiesa Metropolitana Primaziale e 
Patriarcale di san Marco, radunati capitolarmente, abbiamo letto ed 
esaminato la dichiarazione ed attestazione, scritta di sopra, e sotto- 
scritta dai mollo reverendi Arcipreti e Pievani della nostra Città, in 
favore della benemerita Congregazione dei Monaci Armeni Benedettini 
Mechilaristi di san Lazzaro. Godiamo del saggio consiglio de’ medesimi 
Arcipreti e Pievani summentovali, di volerle dare questa pubblica te- 
stimonianza dell’ universale stima c riconoscenza pel bene spirituale, 
che promuovono ed operano nella nostra Città ; ed anzi concorriamo 
anche noi a testificare, nel modo più solenne ed onorevole, tutte e cia- 
scuna distintamente le cose attestate di sopra; ed aggiungiamo, per 
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maggiore autenticità ili questo atto, esteso similmente in doppio origi- 
nale, il nostro sigillo Capitolare, e la sottoscrizione di ciascheduno di 
noi. , 

A jN GIUSEPPE MOLINARl, Arcidiacono. 

' RIZZANDO ROBERTO BALBI, Arciprete. 

LUIGI MONTAN. 

ANTONIO GIUSTI. 

GIOVANNI ZAROS. 

FRANCESCO FALIER, Penitenziere. 

GIUSEPPE TREVISANATO, Canonico Teologo, 
eletto Vescovo di Verona. 

DOMENICO FREZZETTO, Canonico. 

VINCENZO MORO, Vicario Generale. 

Canonico GIOVANNI BELLOMO. 

ANTONIO Canonico VISENTINI. 

ANTONIO PASQUALI. 

o-<3SS>-« ' 


VENEZIA, IN CURIA PATRIARCALE. 

IL DI' S5 LUGLIO 18 52. 

Visto pei i l autenticità’ e falidita delie fulve, ed appro- 

FATO PIENAMENTE PER LA FERITA' PELI.’ ESPOSTO TASTO DAI MOLTO 
SbfEREXDI PaRROCBI DI QUESTA ClTTA ’, QUARTO DAL ReFEEBNDISSI- 

mo Capitolo. 



* P. AURELIO PATR. 


Gio. Battista Giteci 

CANCELLIERE PATRIARCALE. 
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Lettera attribuita alla Sacra Congregatone De Propaganda Fòle, 
promulgata per ordine del Primate degli Armeni moni. Antonio 
Hassun , arcivescovo di Costantinopoli, ed inserita nella gamella 
1’ Impaniai, che si stampa a Smirne (Num. G55, douzièinc Annàc 
ao settembre i85a ) ; ivi la si dice , que le Cardinal F ronzoni à 
udrcssàe, le a i pillici derider, d’ ordre du Pape ù Mgr. Hassoun. 


Révèrcnd Pire. 

Don Gasparo Vaccino pi Ciré lulin de Constantinople, s’ étant dà- 
claré l’ aulcur du livre inlilulé: Surp Gatar iìfcliiitarian, en a mi me 
lemps assume la responsabilità, et il s’ est présente a Rome putir rc- 
clamer justicc du St-Siége. Il est vrai qu’ à son appai ilion ce livre a 
été accusé d’ inconvenance sous plusieurs rapports, et que des dàmnr- 
ches ont été faites pour découvrir qui P avail écrit. Ccpcndant, la nou- 
velle des événemens qui eurent lieu è Constantinople à la fin du mois 
dernier, et surtoul celle de 1’ entier oubli du respect dii ù l’Eglise et 
de 1’ obeissance necessaire à l’ autorità ecclàsiostique, et celle encore 
des faits accomplis dans 1’ Eglise d’ Issous-Perquitz, causerent une vii e 
douleur et mirerit obstacle à la plus nécessaire des concilialions et 
tinions. Aprcs ce premier avis, je dois vous apprcndre que don Vue- 
cino a déjà fuit sa pàtition et pràsenté a II. S. P. un exemplaire de 
son livre qui est soumis à un examen rigoureux. En outre, Sa Saintcté 
ni' a ordonné de vous annoncier que les armeno-catholiques doivent 
lémoigncr, avec une confiance filiale dans l' imparlialilé du St-Siàge, 
leur devouement sincère au catholicisme, en attendant le ràsultat de 
I’ examen en questiun, qui se fera avec le plus grand soin pour l’ in- 
tére! sacré de la oation. Vous aure* dùment exàcuté les ordrcs qui 
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\ ohi soni Iransmis dès que vous aurez agi de la sorte. Je ne dotile 
point de I’ aide et de 1’ assistnncc fjne tout les ecclésiastiques de chez- 
vons ront voti» prò ter volonlicrs ; ils evileront ausai, j’ en suis cerlain, 
tonte accusation mutuellc qui ne pourrait témoigner autre chosc que 
des pcncltans inamais. En atlendant, je demando pour rous au ciel de 
long» jour eie. 

De la Propagande de Rome, le ai juillet i 852 . 

Jacqi-ks-Piiimppe Frakzoni, Carpirai.. 

Alcxamlrc Barnaba Secretaire. 


OSSERVAZIONI SU QUESTO DOCUMENTO. 

Di questa lettera olire un tenore alquanto differente, in alcuni pun- 
ti, ed alcune ommissioni altresì, 1’ esemplare che, otto giorni dopo la 
pubblicazione fattane, come si dirà in appresso, pubblicò con le stampe 
tradotto in turco il Primate arcivescovo di Costantinopoli, acciocchì 
fosse affìsso sulle porte delle chiese. Le varianti, che vi si scorgono 
c che irritarono vieppiù il popolo cattolico di quella capitale, porgono 
ragionevole motivo di sospettare, che dalla Sacra Congregazione di 
Propaganda non sia quella originalmente derivata. Imperciocché, se 
nel breve periodo di otto giorni vi si trovarono sì notevoli alterazioni, 
a quale di queste due si dovrà dunque prestar fede? Quale di esse 
dovrnssi riputare scritta dalla Sacra Congregazione ? Chi ne assicura, 
cht, seppur la Sacra Congregazione ha scritto su questo argomento 
una lettera, non ne siano discrepanti entrambe le suindicate, che si 
conoscono, e che non sono tra loro uniformi? 

Accresce inoltre un tale sospetto lo scorgervi alcune asserzioni, 
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che riescono ben diffìcili a spiegarsi ed intendersi. E per dirne alcun 
che; tralasciando pur di parlare circa la responsabilità, che dichiarasi 
assunta dal Vuccino, per tranquillizzare con essa il popolo armeno, 
il quale per questa pretensione appunto fremeva esacerbato, perciocché 
conoscevala insussistente e bugiarda ; non si può nè spiegare uè 
intendere l'altra dichiarazione circa quel prete latino, cioè, che il s' est 
presente à Rome pour reclamer justice du St-Sicge. Il libro infatti, 
di cui si tratta, è palesemente un libello infamatorio ; ha tutte le carat- 
teristiche numerate dalle regole generali deli’ Indice per essere con- 
dannato, e ne ha anche di soprappiù ; esso ingiuria, calunnia, maledice 
quanti vi sono presi di mira; ed il Vuccino, che se ne spaccia autore, 
si è presentato a Roma per invocare giustizia dalla santa Sede ? . . 
Ma contro chi la invoca egli, e perchè? ... Contro quelli, che non 
lo vogliono riputare autore del libello?... Contro il suo Vescovo, 
a cui ha mancato di subordinazione e rispetto? . . . Coutro i Mechitar isti 
c contro il prete Cappelletti, che sono lo scopo delle calunnie e 
delle villanie, di cui è impastato il suo libro ?... Non si sa intender» 
quale giustizia possa costui avere preteso d’ invocare dalla santa Sede, 
in un argomento sì vergognoso: nè come la Sacra Congregazione di 
Propaganda possa lusingarsi di far tacere con questo annunzio il popo- 
lo, che domanda giustizia contro gli autori del libro. 

Prosegue la lettera dicendo, che costui a dejà Jait sa pétition et 
présente a N. S. P. un exemplaire de son livre, e che il libro, est 
soumis à un examen rigoureux ; quasicchè il santo Padre, per fare 
giustizia al Vuccino, il Santo Padre I’ abbia fatto sottoporre a quel- 
F esame rigoroso. 

A tutte queste contraddizioni, che si scorgono in quello scritto, 
c che più gravi ancora si affacciano nell' esemplare a stampa pubblicato 
in turco, aggiungesi, per renderne più sospetta 1’ autenticità, il modo 
furtivo ed irregolare, con cui l’ arcivescovo primate ne ordinò in Co- 
stantinopoli la pubblicazione. Egli lo fece mandare ai parrochi, chiuso 
in una lettera del suo vicario, la quale diceva (r) : 

(i) Fu pubblicala sulla gazzetta armena il Masis, Ann. I, num. 17. 
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« Reverendissimo padre. 

a Oggi nel tempo della messa cantata, dopo il primo evangelio, 
a leggete ul popolo la bolla qui occlusa, c la stessa chiudendo e sigil- 
» landò mandate diligentemente a me, nè date a nessuno verun esem- 
» piare di essa, ne ad alcuno la leggete ; nè prima del momento della 
a messa la mostrate ad alcuno, e potete rimandarmela con tutta sicu- 
» rezza per mezzo della stessa persona, che ve la portò. Ciò vi faccio 
ii noto per ordine di monsignor Primate. Resto con tutta la stima 

li UMIL. SERV. 

Il GIl'S. DOTT. BORGIOKUK 
Il Vie. DEI. PBIM VTE. Il 


Questo modo ili pubblicazione irregolare e furtivo fu cagione di 
maggiori scandali e di più vive inquietudini nel popolo armeno catto- 
lico, il quale ne sorprese gli emissari; e, conosciuto il fallo nella sua ve- 
rità, nè potendo perciò riputare venuta da Roma una sì fatta lettera, 
divulgò sui giornali 1’ ordine arcivescovile testé recato, e vi soggiunse 
una energica protesta ; a cui, pochi giorni dopo, a cagione della se- 
conda pubblicazione suromentovata, una seconda ne aggiunse vieppiù 
forte e prolissa. Seguono entrambe. 
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Proteste itcl popolo -fi meno Cattolico conti o il Primate arcivescovo 
di Costantinopoli , dopo In pubblicazione della lettera attribuita 
alla Sacra Congregazione di Propaganda, le quali trooansi in- 
serite nei num. aq e 29 della gazzetta armena il Masis, dell'anno 
>85a, fedelmente tradotte. 




Adesso domandiamo a tutti gli ecclesiastici e secolari, che hanno 
fior di senno : qual bulla, qual lettera del santo Padre, u della sacra 
Congregazione, ed in qual fluite del mondo, ed in qual Chiesa l'u mai 
Iella con simili fu coalizioni ? Qual mai canone ecclesiastico prescrive 
ciò ? Quindi è, che noi siamo costretti a far palese, che queste pre- 
cauzioni sono proprie di quegli ecclesiastici, che non serbano il loro 
decoro e non sono degni del loro grado, e che non hanno altro scopo 
se non d' ingannare con le astuzie i fanatici. Perciò dinanzi a Dio e a 
tutto il mondo protestiamo contro Voi e contro tutte le classi dei nostri 
ecclesiastici: contro Voi, che trovandovi in grado, invece di adoperare 
la verga di provvido pastore, adoperate la devastatrice scure della 
rabbia; contro Voi, che, invece delle pacifiche parole del santo Evange- 
lio, componete in italiano un vile libello ; contro Voi, che, trovandovi 
nell’ alto grado, invece di mostrarci quell' umiltà, eh’ c comandata dal 
nostro Signore Gesù Cristo, ce la fate conoscere soltanto collo spirilo 
d* inimicizia e di contraddizione; cutilru tutti voi in somma, Sacerdoti, 
che calpestando la vostra coscienza con tanti inutili riguardi o tacete o 
vi rendete strumenti di tirannia c di contrarietà ; contro Voi, che della 
santità del grado ecclesiastico c della primazialc dignità vi valete per 
isfogarc il vostro odio e la vostra avversione. E non pensate voi mai al 
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conto, che dovete dm e ni terribile tribunale di Dio, per avere lacerato 
e sbranato in sillàlta guisa il popolo ? 

E non vedete, che dovrete essere sottomessi a giudicatura e in 
questo mondo e nell’ altro, per siffatte vostre opere indegne dell' ec- 
clesiastico grado ? Voi, che vi siete abbandonati alla corrente della 
contraddizione, e non vi volgerete addietro a vedere e ad ascoltare le 
proteste di migliaja di persone, le quali con piaolo compassionevole 
gridano : — Ecclesiastici , non calpestate la giustizia e la verità ; non 
date a credere come verità la menzogna? — Se lutto ciò, che finora 
avete udito, vi è poco ; ascoltate almeno anche cotesta nostra protesta, 
e lasciando da parte la parzialità e i riguardi mondani, proteggete uni- 
camente la verità e la giustizia; altrimente sappiate bene, che il popolo, 
non ingannando sè stesso, farà instancabilmente ogni sforzo possibile 
per far valere il suo diritto. 

E se poi alla fine verrà in luce la giustizia, pensate bene, quale, 
da questo giorno in poi, sia per diventare la vostra stima ed onore 
presso la nazione. 

A' 38 luglio (9 agosto) i 85 a Costantinopoli. 


LA MAGGIOR FAHTB BELLA IIAZIUKL 
ABMBlto-aoMAlIA. 


2. 


La bolla, letta nella domenica 27 di luglio (8 agosto) nelle chiese, 
da parte dell’ illustrissimo mgr. Hassun, destò per varie cagioni 
nel popolo dei dubbii, a cagione dell’ ordine Severo ai parrochi, che 
non dovesse essere veduta, nè letta, nè copiata da nessuno, nè affissa 
alle porte delle chiese; ma, subito dopo letta al popolo, fosse restituita 
al vicario per mano di fedeli persone; e perciòr nell’ indomani la 
maggior porzione del popolo armeno rumano fece una protesta ed una 
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manifestazione. Dopo di che, nell» domenica 3 agosto ( 1 5 agosto ), 
fu letta di nuovo la traduzione della sopracitata lettera, coll' aggiunta 
di alcune parole : e questa volt» fu affissa alle porte delle chiese ; e per 
le tante ingiuste calunnie il popolo ne rimase un’ altra volta trafitto; eri 
essa, invece di pacificare le insorte turbolenze, vieppiù le fece pren- 
der vigore. Laonde il popolo, per non trascurare la difesa dei suoi 
diritti, è obbligato a pubblicare la presente dichiarazione. 

L’ onnipotente Iddio diede ed iui[>arti a tutti gli uomini il senno e 
la prudenza, per discernere il male dal bene, il retto dall' ingiasto, il 
falso dal vero ; ed acciocché fuggissero il male ad operassero il bene 
diede loro il rimorso della coscienza e I’ arbitrio. L’ uomo è in obbligo 
di conoscere il prezzo e il valore di queste due grazie, e di essere in 
ogni cosa ad esse devoto. Il qual obbligo è doppio in chi fu prescelto 
ad essere Capo spirituale e civile, ed a vegliare per la prosperità e per 
la quiete del popolo ; sicché, invece delle vane insegne, abbia ad essere 
necessariamente fregiato di queste. Imperciocché, se un particolare non 
ubbidisce al senno, alla prudenza e alla coscienza, fa male soltanto a sé ; 
ma quelli, che sono costituiti alla testa, danneggiano il pubblico. Ma 
per non andare a rintracciare al di fuori testimonianze di questa verità, 
ne troveremo nei fatti, che furono cagione delle recenti turbolenze 
frammezzo alla nostra nazione. 

Donde proviene, che lo stato pacifico e regolare fu posto sossopra, 
e da per tutto si odono voci di confusione ? Donde proviene, che de- 
siando dal retto sentiero dell'unità e dell'amore fummo tutti portati 
ed essere sparpagliati in un campo d' inimicizia e di contraddizione ? 
Ad essere anzi divisi a poco a poco gli uni dagli altri, ed a trovarci tra 
fluttuanti dubbiezze ? A queste interrogazioni ci porgono la risposta, 
senza spirito di vendetta o di odio, i fatti accaduti negli ultimi tre mesi. 

Da un qualche tratto le antiche piaghe della nostra nazione erano 
state rimarginate, ed aveva incominciato a splendere una languida face 
di unità e di amore : quand’ ecco un vile libello fu sparso col titolo : 
I Mechitaristi di V fonia, e spinse la nazione nella turbolenza e nella 
discordia. Qual produzione sia questo libro à noto a tutti, e perciò 
qui tralasciamo di farne menzione. È ben palese tuttavia, eh' esso fu 
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stampato in questa Capitale, colla data di Livorno: clic fu composto 
da alcuni ecclesiastici, i quali nc avevano addossato ad un prete latino 
la qualità di autore ; che quegli ecclesiastici, i quali riconosciamo per ve- 
nerandi, dotti e pii, furono caricali dei titoli di dispregcvoli, di stolli, di 
eretici; che gli allievi educati nei loro collegi furono infamati con cento 
e cento calunnie ; c che alcuni a nome, e tutti generalmente furono 
accusali come infedeli, irreligiosi ed empii. Or, se noi od altri, in 
leggendo c vedendo siffatte cose, andassimo a cercarne il compilatore, 
saremmo forse ribelli all'autorità ecclesiastica e disobbedienti a Roma? 
Domandiamo per altro a voi, ecclesiastici conscienziosi, che avete 
esaurito in questo libro tutto il vostro sapere c la vostra sagacità : vi 
ha furse comandato Roma di comporre questo nefaudo libello, andando 
e venendo, per tutto l’ inverno, due o tre di voi, alla camera di dou 
Gasparo, e ciò senza dubbio per la vostra poca cognizione della lingua 
italiana? Vi ha forse insegnato Roma a pagarne le spese c farlo stampare 
qui, ponendovi Livorno , e con tante promesse lasciare esposto al 
pubblico don Gasparo, c dietro le di lui spalle nascondervi? Vi ha forse 
ordinato Roma di baciare, u guisa di Giuda, il vostro confratello ce- 
lebrante il Sacrifizio su di un medesimo altare, c poi dietro alle spalle 
iulàmarlocon bugiarde ed empie calunnie? Vi ha forse insegnalo Roma 
a vituperare ingratamente con la vostra indegna penna dinanzi a lutto 
il mondo quel popolo, che provvede a lutti i vostri bisogni, e vi porge 
il modo di menare una vita felice e tranquilla ? Chi è dunque colui, che 
disonora Ruma? Nun siete voi forse, che disonorate Roma con le vostre 
passioni d’ inimicizia c di odio, ostentando dinanzi al popolo verità o 
giustizia? Non siete voi, che disonorale Roma, pronunziando sentenze 
di eretico a questo, di scismatico a quello, d’ infedele a chi non si as- 
soggetta a quell’autorità? Non siete voi, che la disonorate, pubblicamen- 
te diffamando e calumando come mentitore e vendicativo I’ apostolico 
Vicario di Roma? Non siete voi forse, che la disonorate, mossi dalle 
passioni dì rabbia e d’invidia, censurandovi a vicenda contro i divieti 
di Roma? Aiele già finora conosciuto i frutti delle vostre opere, e ne 
conoscerete in appresso. 

Paragonate almeno una volta il rostro onore c la vostra stima, clic 
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venti anni addietro possedevate, a rimpclto dell’ odierno stato disono- 
revole. Il popolo vi conosceva allora per virtuosi e saggi ; ma voi col- 
le vostre azioni vi siete fatti conoscere per invidiosi e contenziosi. Vi 
conosceva il popolo siccome dottori della verità ; ma voi colle vostre 
parole vi siete manifestali per altrettanti schiavi della menzogna. Vi 
riputava il popolo come ministri di umiltà c di giustizia; ma voi culla 
vostra condotta vi siete palesati per altrettanti servi dell’ orgoglio c 
della vendetta. Ora in questo stato, quale onore e quale stima vi lusin- 
gate di ottenere dalla nazione ? incorreremo noi ancora ai piedi di voi, 
che avete calpestato tutti i diritti del popolo, e che vi siete aOalicaM 
sempre per fermentare ed alienare gli animi della moltitudine ? Forse, 
«lupo tante amarezze ed angustie, che ei avete cagionato, ci getteremo 
tra le vostre braccia e vi presteremo onore? Mai uo certamente: anzi 
dopo di avere disapprovato la vostra indegna condotta, ed essere stati 
per ben due volte costretti a protestare, dichiariamo primieramente, 
che coloro, i quali si sono adoperali a dissipare ed annullare tulle le 
accuse e calunnie addossate alla nazione in quel libro italiano, non sono 
già ignote od abbiette persone, ma la maggior parte della nazione; sic- 
come è reso chiaro dalle raccolte sottoscrizioni ; eil in secondo luogo, 
eh è un assoluta calunnia l’asserzione dell’ illustrissimo Primate, nel suo 
programma, cioè, che il popolo disonora la sede e V autorità ecclesiasti- 
ca. La nazione conosce bene i suoi doveri, nè ha mancato, nè mancherà 
giammai dal prestare il dovuto ossequio alla sede e alla Chiesa. È noto a 
tulli, che quanto la maggior parte del popolo ha detto od ha scritto, 
non fu che contro gli sfacciati autori di quel nefando libello, i quali 
non hanno avuto rossore a dichiarare eretici dinanzi a tutto il mondo 
una porzione del popolo, eh’ è conosciuta dalla Chiesa ; e adesso poi 
con replicate dichiarazioni li promulgano e li mostrano a tutta forza 
colpevoli, calunniandoli come disubbidienti e dispreizatoli della Chie- 
sa. E inoltre con quale franchezza non hanno eglino comunicalo al 
popolo una siffatta dichiarazione ? Sperano forse, che alia Gne della giu- 
dicatura non ne vorranno falli palesi dinanzi a Roma gli autori ? Se di 
ciò si lusiuguno, facciamo loro ricordare, che la veiità non rimane 
occulta giammai ; molto meno poi dinanzi alla Sacra Congregazione. 
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Se poi credono di persuaderne il popolo ; s 1 ingannano di assai, per- 
chè non è rimasta neppure una persona, la quale a tutto convincimento 
non abbia conosciuto i veri autori di quel dispreizevole libro : cosic- 
ché il dire, che I' autore ne sia stato don Gasparo, e pubblicarlo fran- 
camente al popolo, non è che uno sforzarsi ripetutamente ad ingannare 
un’ intiera nazione. Di ciò ha ognuno convincenti ragioni. E non ba- 
stano tutte le prove e le testimonianze, che noi vi presentiamo, a con- 
fermare, che quel rinomato libello fu permesso da Voi ; e che anzi 
dalla vostra mente e dalla vostra penna è derivato ? 

Voi, col nascondere il vostro nome, spingendo ripetutamente di- 
nanzi alla nazione don Gasparo, non vi prendevate giuocn, non vi fa- 
cevate beffe della nazione 7 Ed in questa guisa voi rendeste la nazione 
come ano strumento , di cui valervi per appagare il genio vostro. 
Quando il vicario Apostolico, l’arcivescovo Hillereau, vi proponeva di 
mandare a lui cinque o sei persone, a cui avrebbe fatto conoscere, che 
quel famoso libello è una vostra produzione ; perchè taciturni re ne 
siete ritirati • non vi andaste 7 Forse vi calunniava egli, Vicario della 
Sede Apostolica? Mai no. Anzi tuttociò, eh’ egli parla, è verità; e l’eco 
di questa verità risuona da per tutto il mondo. Ed è forse rimasto a 
voi solo il diritto di dimostrarla falsa ? Il vostro nome per mezzo dei 
giornali è stato conosciuto da tutto il mondo, a cagione di questo ne- 
fando libello, composto da Voi. Se Voi non ne siete l’ autore, perchè 
non lo fate conoscere con una chiara e precisa risposta, invece di la- 
sciarne la manifestazione al futuro ? Perchè non seguile I’ esempio di 
mons. Hillereau, che ne ha nominato pubblicamente gli autori 7 Per- 
chè, insieme col vostro vicario che nella chiesa del Salvatore mostra- 
vasi favorevole ad esso, Voi continuate a proteggerlo^ Perchè non 
avete acconsentito al consiglio di mons. Hillereau, e non invitate a ri 
conciliazione il popolo con qualche giudiziosa e mansueta parola ; 
invece d’ inoltrare alla sublime Porla reclami ed a Iloma lettere, per 
cui contaminare con si gravi calunnie la fama di una gran parte del 
popolo ? E non operate forse cosi, perchè apprezzate tutte le parole 
di quell’ infame libello, opero delle vostre mani, siccome sentenze del- 
P Evangelio ? Dacché Voi per mezzo degl’ intrighi vi siete piantato 
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nella nazione, non ci avete mostrato alcun frutto buono ; ma [ter 
I' opposto, riputando, che gli occhi del popolo e de' suoi primarii 
fossero chiusi e le orecchie sorde, non vi siete mai astenuto dal met- 
ter sossopra la moltitudine, unicamente per arrivare al compimento 
dei vostri desidera e dei vostri voleri. Con ciò voi fate a tutti dimen- 
ticare la tranquillità e la carità, che il pupolo ha goduto ■ negli anni 
andati, sotto i due vostri antecessori Prelati spirituali. Forse quella 
popolazione, che sotto di loro era pia, buona e mansueta, potè di- 
ventare tutto ad un tratto ai giorni vostri malvagia? O non piuttosto 
Voi siete privo della virtù di quelli, e non siete in grado di governare 
il gregge e nello spirituale e nel temporale? Per la qual cosa noi 
componenti la maggior parte della nazione, si de' virtuosi ecclesiastici, 
come dei primarii tra i secolari, dopo di avere ponderato tutlociò e di 
esserne appieno convinti in forza di tanta prove, protestiamo di una- 
nime accordo contro di Voi, dinanzi a Dio e agli uomini in eterno. 

Costantinopoli 5 agosto ( 1 7 agosto ) i85a. 


LA MAGGIOR PARTE DEGLI 
ARMEKO-BOMAKl. 


N. B. Contro queste proteste, pubblicate sui giornali , nessuno ha 
mai opposto parola, nè protestato in veruna guisa : lo che dimo- 
stra assai chiaramente, che ad esse in realtà era concorsa 
la maggiore eia migliore porzione della nazione Armeno-cat- 
tolica. 
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DOCfJIEXTI 


Doci'mkivto IV. 


Lettera di mgr. Giuliano Maria ITdlcrenu , .-1 r cioè scovo di Petra, 
T' icario Apostolico di Costantinopoli , relativamente ai veri autori 
del libello intitolato: Il Mechitarisla di San Lazzaro di Venezia; 
già stampale in quella Capitale, per Online dello stesso Pie. Apo- 
stolico, in italiano, in Jranccsc ed in turco. 


LETTERA I. 

A mgr. Giovanni Salviani Prefetto civile della nazione 
A rmena- Cattolica. 

Costantinopoli li 26 giugno i85a. 
///.’"*' e Ii. m “ Siynore. 

t giunta sino a me la voce, che va spargendosi nel pubblico, 
qualmente un ecclesiastico sommesso alla mia giurisdizione sia stato 
da V. S. in una pubblica adunanza dichiarato per l’ autore d’ un certo 
libello, il quale mette I’ agitazione e il disturbo nel seno della vostra 
nazione Armena Catlolioa. Supposta Ih realtà di questo atto di V. S. 
( ed i l'agguagli, che ho, bastano a farmelo credere vero) mi trovo co- 
stretto di dirigerle le seguenti osservazioni. 

Istruita quanto lo è delle cose spettanti al governo della Chiesa, 
V. S. non ignora, che l’impressione de’ libri trattanti di malerie reli- 
giose non può avere luogo senonchè previa un’ autorizzazione specia- 
le concessa dall’ autorità ecclesiastica, e che qualora simili opere esca- 
no alla luce senza la previa di lei autorizzazione, la Chiesa è in dove- 
re di esercitare il suo dii ilio di esame e di censura circa l’opera e 
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1’ .tutore stesso. Risiedono io Cuspiiiliiiopuli due autorità costituite 
dalla Santa Sede pel governo della Chiesa Cattolica. Ciò posto, il li- 
bello, di cui parlasi essendo relativo ad affari spettanti la Chiesa Ar- 
mena Cattolica, e colui che V. S. ha «lato per autore essendo uno 
de’ sacerdoti dipendenti dal Vicario Apostolico, per non offendere i 
diritti della Chiesa, pria di denunciare al pubblico il nome del «letto 
sacerdote, non conveniva forse accertarsi se il me«lesiino ar ea ottenu- 
ta l'indispensabile autorizzazione? V. S. non avendo agito a nonna 
di queste regole nell' attribuire il nolo opuscolo a uno dei miei Dioce- 
sani, Ella fa pesare sopra «li me una risponsabililù clic debbo declina- 
re, e mi inette nella necessità di protestare contro di questo alto, c di 
presentarle un esposto esalto ed imparziale «Iella verità onde appari- 
sca che nè io, nè alcuno de' miei preti, direttamente o indirei (aulente, 
abbiano partecipato a quest' opuscolo £ cosi vel i anno smentite le voci 
che si vanno spargendo, voci tutto proprie a togliere la buona armonia 
tra il Clero sommesso al Vicario apostolico e la uuziuue Armena Cat- 
tolica. 

Nel corso «lei passalo inverno ( non potrei precisare il giorno, per 
non averne preso nota) don G. C. Vuccino volle supere da me se 
darei I’ autorizzazione a un prete Latino di fare stampare nel suo 
proprio nome, un' opuscolo che il clero armeno-cattolico volea dare 
alla luce in risposta a un memoriale che i l’P. Mcchilurisii «li Venezia 
aveano presentato a Roma. Senza punto occuparmi dell' opuscolo, uè 
in quanto al fondo uè in quanto alla forma, risposi a D. Gasparo «< che 
<■ non permei tevo uè a lui, nè a qualunque siasi altro prete tra «pici 
«i che dipendono da me, «li prender parte negli affari del Clero ariuc- 
« no-cultulico ; e che era mia formule volutila che rimettesse immedia- 
ti temente le carte a coloro che gliele aveano adulate ; perchè se I’ opu- 
« scolo era buono c utile, era di giusto che gli autori, e non altri, tic 
«< avessero il merito e l’onore; che se era degno di biasimo, non in* 
«i tendevo in alcuua maniera che uno dei miei sacerdoti ricevesse la 
<« condanna, che dovrebbe ri«xiderc sopra altri. >/ 

A queste parole aggiunsi vari ridessi proprj ad ispirare a D. Vuc- 
cino lo spiritu di carità, di zelo e di concorditi, coi tintili !' Arcivescovo 
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Latino e tulli i preti che lavoaano sotto i di lui ordini s’ adoperano 
onde mantenere c rassodare la pace e la concordia Ira tutti gli uomini, 
e specialmente Ira i cattolici, senza distinzione di riti c di nazionalità. 

D. Vuccino si mostrò sottomesso ni mici ordini e dispotissimo ad 
agire dietro i miei consigli. 

Non si fece menzione alcuna di questa cosa sino al giorno ( circa 
un mese fa ) in cui I’ Opera uscì alla luce senza il nome dell’ autore. 
Sentivo da lontano dire, che l’assistenza data dal V’uccino ( senza che 
io ne avessi il menomo sospetto ) per la stampa e la pnbhiicazione del 
libello dava ad alcuni motivo per sospettare, che nc potesse essere 
1’ autore ; ma sopendo io, che il predetto sacerdote non ha potuto fare 
altro che prestare lina mera assistenza nella pubblicazione medesima, 
non facevo tanto caso di simili imputazioni. Quindi sono rimasto me- 
ravigliato assai quando ho sentito dire, che, innanzi ad una parte mila- 
bile della nazione, V. S. dichiarò francamente essere I). Vuccino l’au- 
tore del noto libello diffamatorio. 

In tale circostanza era di mio dovere di schiarir meglio il putito 
della partecipazione o non partecipazione di D. Gasparo a della ope- 
ra : chiamalo per tanto alla mia presenza, dopo avergli ricordalo i miei 
primi ordini, dopo aver sentito dalla sua bocca, come egli fu pregato, 
sollecitato di assumere In riaponsabilità, gli ho significato che era in 
dovere di darmi in iscritto la dichiarazione, qualmente non avea fallo 
altro che dare una semplice assistenza agli iinpressarj di quest’ opera : 
ed ecco in quali termini I’ ha estesa, scritta c segnala di proprio pugno: 

« Io sottoscritto dichiaro qualmente nell’ opera intitolata II Me- 
li chilariila fui un semplice redattore, che ad inchiesta di alcuni indi- 
li vidui del Clero Armcno-Caltolicn, dietro I" esibizione falla da ejsi 
a di documenti, estesi il detto libro. In fede di che mi segno 
ii 24 Giugno i85a. 


» Gaspaho Cbisost. V cecino. 

Questa dichiarazione ò I’ unica che esprima la verità. Qualsivoglia 
altra dirhiarazione abbia dato o sia per dare, questo Ecclesiastico, 
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qualunque ne siano la l'orma, o la data, devono esser attribuite o alla 
influenza dei consiglj dei suoi committenti , i quali si ostinano a nascon- 
dersi dietro la sua ombra, o ai pruprj e cattivi suggei intenti dell’ or- 
goglio, il quale gli fu affrontare tutte le conseguenze, per godere del 
mentito onore di comparire 1' editore rispousabile d’ una opera, di 
cui i veri autori, per timore o per vergogna, non ardiscono di assume- 
re la risponsabilità. 

V. S. pertanto, a cui 1’ autorità che riveste impone I' obbligo di 
fare rispettare la giustizia, e di rendere ad ogn" uno quel che gli spelta, 
riconoscerà che è del suo rigoroso dovere di rettiGcare I’ opinione 
pubblica intorno alla condotta del Clero Latino iu tale circostanza col 
rendere noto a tutti 1' esatta verità contenuta in questa mia dichiara- 
zione. 

Mi permetta qui. Monsignore, di dirle sul terminare che, a mio 
parere I’ ascendente che Le dà la sua qualifica ili capo civile della na- 
zione, 1' influenza eh' Ella esercita sopra di essa, basata sulla lunga 
sperieuza e sull' età, come pure il sacro carattere che riveste di ministro 
gli Altari, Le danno ogni facilità per sedare con poche parole I’ agita- 
zione insorta negli aniini. Una opera anonima è un' opera che porta 
seco la sua condanna; la mancanza d' un nome in fine d’uno scritto 
gli fe perdere ogni autorità, ed è segno evidente che 1’ autore stesso 
ne ha rossore; la verità non si nasconde; è proprio della menzogna e 
della passione di fare uso di maschera. Le imputazioni contenute nel 
libello girano sopra punti giudicali ripetute volte, estratti dagli archi- 
\ j del tribunale, ove giacciono, come semplici memorie del passato. 

Mi prevalgo di questa occasione per offrirle i sensi dell’ alta stima, 
con con cui ho i’ onore di essere 

Di V. S. III.» e R.» 


U." 0 e D. rao servitore 

G. M. IIlI.I.EREVtJ ArCIV. DI PeTRA 
Vie. Ap. DI CoST ASTINO FUI.I. 
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Allo ttrsso /‘ir /etili civile sominenlovoto. 


Costantinopoli ■> g giugno i85ì. 

Eccellenza Ree cren dm ima. 

Mi giunge or’ ora una comunicazione ila parie ili Lei pel canale 
•lai Pi ovicario di Monsig Ilassun. Innanzi tulio delibo farle le mie 
tco se, se di bel nuovo mi dirigo direttamente a Y‘, S. poiché sembra, 
■di' Ella non reputi conveniente alla sua dignità di farmi conoscere di- 
rettamente il peso ebe dà alle mie reclamazioni; la presente mia non 
ctigge parola alcuna in riscontro. 

Ho reclamalo da Lei una rettificazione, che la verità e la giustìzia 
mi davano il diritto di esiggere; non sonogiunto al segno di determinare 
in quali termini Ella doveva notificare ai suoi connazionali, che D. 
Gasparo non c il promotore, nè I' autore vero del libello intitolato 
il tffechitarista ma che n 1 è un semplice editore, che ha partecipalo 
in qualche guisa alla redazione, e di cui gli autori veri appartengono 
al Clero Armeno Cattolico. 

Non entrerò nell’esame detagliato delle ragioni che allega da parte 
sua il Pi ovicario Borgionian per dispensarla di soddisfare alle mie do- 
mande. Devo ad esso una risposta diretta, e trasmetterò a Y. S.. onde 
sia a pieno giorno di tutto, copia della sua lettera e della mia risposta. 

Non ho mezzo alcuno per costringere V. S. a fare la rettificazione 
clic ho richiesta, avendo solo la verità e la giustizia da far valere presso 
di Lei, maove trattasi d'un punto cotanto importante, che compromette 
l’onore di lutto il Clero Latino, almeno ad oggetto di uscire da ogni 
rispousabilità, che sempre pesa su di me per esserne il capo, debbo 
prevenirla, che spingerò I’ affare ricorrendo ai mezzi, di cui posso 
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disporre. Non mi sarà difficile di fare le analoghe ricerche; ho sotto le 
mani gli elementi per ottenere P intento, sema ricorrere alla sua inter- 
venzione nè a quella del Provicario; ma in tal caso non avrò riguardo 
nel palesare i nomi, qualunque siano, fosse quello d’ un Patriarca. Il 
pubblico imparziale sarà il Tribunale, cui rimetterò il giudizio e la s«n- 
tenza, e ho piena fiducia, che confermerà P opinione già generale, a 
cui i veri autori del libello non sono sicuramente ignoti. 

Ilo P onore di essere con alta considerazione 

Vostro servitore 

G. M. Hu.i.ereac, Ànciv. di Petra, 
Vie. Ap. di Costastikopom. 


LETTERA HI. 

Al sacerdote armeno J. Giuseppe Borgionian , pro-vicario del Pri- 
mate armeno cattolico arcivescovo di Costantinopoli. 


Costantinopoli li 3o giugno i85a. 


Mollo Reverendo Signore. 

Ho ricevuto la sua del i6-a8 scadente Giugno. 

Mi rincresce, che coll’ intervenire in sua qualifica di Vicario Arci- 
vescovile nell' affare del libello intitolalo 11 Mechilarista V . S. venga 
a dare maggiore rilievo a questa disgust evolissima discussione. Intendo 
bene che, da una parte, pel dovuto risguardo al posto di Vicario, che 
Ella occupa, io non dovrei discutere con Lei, poiché naturalmente Ella 
non vorrà mai nè deve forse tradire i segreti del proprio superiore • 
dei di Lei amici; ma dall' altra parte, V. S. assume la difesa d’ una causa 
insostenibile con tanta arditezza, che m’ impone l'obbligo di darle una 
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chiara e categorica i isposta. Non posso supporre, che V. S. e i suoi 
coamroinistratori,o consiglieri ignorino quale sia l’opinione del pubblico 
circa la vera origine del libello, e a quali persone della opinione at- 
tribuisca giustamente le risponsabilità di questo ; ripugna a tutti I’ idea 
di attribuirlo a mi prete Lutino; a tale proposito un ecclesiastico, 
membro del clero armeno Cattolico, trovandosi in mezzo a varie per- 
sone e volendo esprimere quanto sia assurda e ripugnante questa asser- 
zione « che un prete Latino sin l'autore del noto libello, » si è servito 
di una frase talmente espressiva e propria a enunciare la verità, che 
malgrado la trivialità della locuzione, permetto alla mia penna di qui 
trascriverla. Eccola : <• 1' asseritone , che D. Gasparo i T autore del 
libello è propriamente da far ritiene i Capponi. » E di fatti, come mai 
sarebbe venuto nell’idea di D. Gasparo, prete Latino, di comporre 
uno scritto simile..? con quale fine l'avrebbe intrapreso da se stesso.. ?e 
supposto poi che ne avesse conceputo pel primo I' idea, come avrebbe 
potuto giugnere a raccogliere le materie, fame le traduzioni ec? Ripu- 
gna apertamente al buon senso di ammettere anche la semplice supposi- 
zione, che D. Gasparo si sia messo dapersè e solo a questo lavoro. 

Veniamo ora alla precitata sua del rfi-a8 Giugno. 

Due oggetti formano il fondo di questa epistola ; il primo oggetto è 
la giustificazione della dichiarazione di D. Gasparo e I’ incolpazione 
della mia condotta ; il secondo oggetto è di ottenere, che mi dismetta 
io dall’esiggere, che si dichiari qualmente in questo affare D. Gasparo è 
veramente l’editore delle idee di altre persone, alle quali appartiene la ri- 
sponsabilità. Al primo punto risponderò col dare de’schiarimenli pro- 
prii a rendere la verità chiara e patente : risponderò al secondo con 
dare a V. S. dei suggerimenti, di cui rimarrà libera di fare il caso che 
Le piacerà. Trascrivo qui il testo della sua, e per procedere con 
ordine la divido in paragrafi. 

1 « Jeri mi venne significalo da Slons. 1 G. Salviuni Prefetto Ci- 
ri vile della nostra nazione Armena Cattolica qualmente V. S. It. ma 
« aveagli rimesso una lederà copiandovi una dichiarazione del IL 
« Sig. D. Gasparo Vaccino. Sono obbligalo a dire, Mons. r IL mn che 
« grande fù la mia sorpresa al conoscere come Ella voglia prevalersi 
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ii ili questa dichiarazione ilei dello D. Gasparo, mentre essa secondo 
« ogni legge e regola ilovea essere da V. S. Rev.” J considerata come 
a nulla, essendo seguila da una formale protesta ilei medesimo D. Gas- 
ii paro, in coi per 'a seconda volta dichiaravnsi autore del libro intito- 
li lato II Wechitarista e che le era già significata anteriormente- » 

Non intendo come V. S. si possa credere obbligala di dire « sono 
obbligato di dire che grande Jù la mia sorpresa. 

Ella suppone gratuitamente, che io abbia avuto notizia delia 
dichiarazione rilasciata da D. Gasparo posteriormente a quella, che ha 
•luto a me, uè lui nè tampoco il Prefetto civile me ne ha dato comunica- 
zione, ne ignoro lo data e il contenuto. Ma, ancorché l'autore stesso me 
uè avesse dato comunicazione, non per questo mi sarei astenuto dallo 
scivere quanto ho scritto: poiché, messa in disparte la predetta dichia- 
razione, ho delle prove baslevoti per sostenere 1’ asserzione, che 
emetto, come lo proverò in appresso. Del resto io credo alla parola 
di V. S. Convengo che esistono due dichiarazioni, che esse sono con- 
tradittorie I' una dell’altra ; ma anche Ella deve riconoscere, che colui 
che le ha date, è un ingannatore manifesto; ed Ella, uomo savio, piglia la 
voce d' un simile uomo pel suo garunlee per appoggio di gravi e ser ie 
asserzioni? Esso ha cercato d' ingannare qualcheduno ; ma, io doman- 
do, ha voluto ingannare V. S. stessa, o me ? Difficile sarebbe a V. 
S. il deciderlo. Per me; non mi curo delle sue testimonianze, perchè 
non mi abbisognano in veruna maniera ; ma per la causa vostra non 
è così. 

2 . n Protesto poi in qualità di Provicario contro I’ asserzione con 
» cui Ella nella citata sua lettera a Monsig. Salviaoi dice guadagnala 
» la detta protesta del medesimo autore, e dichiaro ufficialmente, che 
« tanto la prima lettera del Sig. D. Gasparo a Monsig. Salviaoi, quanto 
» la di lui protesta contro la dichiarazione estortagli dalle mani ci fu- 
ii rimo rimesse di spontanea volontà dall’ autore medesimo senza, che 
« noi avessimo fatto anteriormente pnrola alcuna, mentre anzi avres- 
n simo avuto in ogni caso il pieno diritto di fargli annullare la rimes- 
» sa dichiarazione, stanlechè nessuno del Clero nuslro, da quanto mi 
« è noto, è autore del menzionato libro, come piu’ esso si dichiara 
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ii apertamente. Se infatti Le ha rimessa di spontanea volontà quella di- 
ii ehiarazione, era inutile, che esso abbandonasse la città, ed Ella in 
» tal caso come suo competente superiore avrebbe dovuto trattenerlo 
« per fargli confessare che volentieri e non contro la volontà avvale 
a data quella carta. » 

Di queste due cose I' una ; o non hanno dato a V. S. commuuica- 
zione di quanto ho scritto al Prefetto civile, o Ella ha mal capito i ter- 
mini, coi quali mi sono espresso ; poiché io dico, che qualunque di- 
chiarazione data o da darsi da D. Gasparo contraria a quello che cito, 
dev’ essere attribuita a due cause : cioè o alla influenza dei consigli dei 
suoi committenti, o ai pessimi suggerimenti del proprio orgoglin. Non ho 
avuto l’idea di accusare D. Gasparo d’essere uomo a lasciarsi corrompe- 
re col denaro, nè il Clero Armeno d’essere capace di ricorrere a simile 
mezzo di sedazione ; la speranza che ( per quanto dicesi ) gli è stata 
ispirata d’ essere per mezzo dell’ appoggio datogli, elevato a un allo gra- 
do delle dignità ecclesiastiche per ricompensa delle sue fatiche, se il 
lavoro ottenera un esito felice, ha dovuto agire sul di lui animo assai più 
che Io splendore dell’ oro e dell' argento. V. S. dice « Che tanto la 
a prima lettera del Sig. D. Gasparo a Monsig. Salviani quanto la di 
a lui protesta contro la dichiarazione estortagli dalle mani ci furouo 
« rimesse di spontanea volontà » cioè dice, che io ho usalo di violen- 
za verso D. Gasparo. 

Molto fievdo. mi giova suppore che V. S. non ha riletto la 'sua 
lettera, perchè sicuramente Ella avrebbe cancellato questa parole la 
dichiarazione estortagli dalle mani. Che V. S. dica, else 11 prete il 
quale ha indegnamente ingannato lutto il mondo, ha scritto in questi 
termini nella sua dichiarazione, transeut ; ma che Ella stessa in una 
frase del tutto a Lei propria, e che nuli è una mera citazione, la scriva 
in tulle lettere, in modo chiaro cd aflcrmati.vo è una cosa fuor di modo 
ardita. Se io per mezzo dell’ autorità intimassi a V. S. di addurre le 
prove di quanto asseiisce, in quale imbarazzo non si troverebbe Ella ? 
Non uii sono giammai servilo di mezzi violenti rispetto ai miei subalt- 
erni ; quanto ho detto a D. Gasparo, quanto ha avuto luogo tra questo 
Ecclesiastico e me in questa circostanza è nolo a noi due soltanto. 
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Chiamato verso il mezzodì jier darmi i schiarimenti, ili cui abbisognava 
dopo un trattcnirnenlu dì dieci minuti al più, si ritirò per seri \ ere due 
abbozzi di dichiarazioni e in questo lavoro chiamò in suoajuto il par- 
roco D. Giacomo. Dopo un quarto di ora appena mi presentò due 
formule, e tosto se ne andò a mettere in netto la formula che accettavo. 

Ecco pertanto di che si parlò nel breve nostro trattenimento. Gli 
dimandai s’ era vero, quanto si dicea, che avea ricevuto due mila 
piastre a titolo di ricompensa ; mi rispose che avea soltanto ricevuto 
una bellissima medaglia di oro da Monsig. Ifassun. Gli dimandai, s’ era 
stato pregato, sollecitato da molli degli autori del libello; mi rispose, 
che fu Don P. M. che lo pregò, lo sollecitò con tali istanze, che lo 
determinarono a prestare il suo concorso all* opera. Lo rimproverai 
come, ad onta della mia proibizione avesse ardito concorrere alla pub- 
blicazione d* una opera, che direbbesi scritta sul tavolino d’una taverna, 
a questa voita mise giù gli occhi e non parlò. 

Ma ommetteva di rammentare due particolarità di questo tratteni- 
mento e li appunto si racchiudono la violenza e l’estorsione. Siccome 
gli avea dato ventiquattro ore di tempo per rispondermi, ini fece osser- 
vare, che realmente era buono che andasse a consigliarsi dalT ultra par- 
te (cioè cogli autori >, al che risposi, « se dovete prendere consiglio 
» dair altra parte per far dipendere la vostra risoluzione dalla s.iggioz- 
» za e dai lumi di D. Paolo, D. Ambrogio, D. Azarian ed altri, io vi 
» dichiaro, che non sommetto la mia dimanda al conseuso e al buon 
» piacere di alcuno di questi signori » . Se questo è un’ usare di violen- 
za, ine ne accuso reo. Inoltre gli dissi, che se realmente si dichiarava 
solo e principale autore, io dovrei agire verso di lui come verso d’ uu 
ecclesiastico colpevole di disubbidienza formale, che ha dato fuori uu 
libro di materie religiose senza il previo esame ed autorizzazione: ora 
un superiore rende*. forse reo di violenza, perchè previene uu suo 
suddito colpevole, che facilmente dovrà punirlo se persiste in una catti- 
va condotta? Me appello a V. S. che momentaneamente governa una 
Diocesi. 

Circa la seguente asserzione » mentre anzi avressimo avuto iu U g.,i 
» caos il pieno drillo di fa. gli annullare la rime-sale dichiarazione, 

7 


Digitized by Google 



5U 


[MICI M LATI 


» stantcché nessuno ilei Cero nostro, da quanto mi è nolo e l'autore 
» del menzionato libro i / a motivo della restrizione « «li quanto m’ è 
« nolo » voglio siqqiore clic V. S. non conosceva i veri scrittori, i quali- 
componevano e rimettevano a D. Gasparo i materiali ; per alcuni arti- 
coli, soltanto gli abbozzi : per altri, scritture intieramente terminale. Ma 
giacché Ella abbisogna di essere ragguaglialo sul particolare sarà facile 
di ottenerlo. Consente Ella a dire le persone, clic hanno visto gli auto- 
ri al lavoro con D. Gasparo nella di lui propria stanza? Vuol avere 
spiegazioni di chi lui risto almeno i fascicoli legali, le carte volauti 
Jìrmatc apportate. Ella sa da qual cosa ? Le sarebbe forse piacevole 
d’ udire la testimonianza dell’ arbitro chiamato a terminare la discus- 
sione, nella quale il redattore ha dovuto dare a un’ articolo ( quello 
spellante la famiglia Dui ) la forma e il tenore mitigalo, che per non 
olleiiderc detta famiglia ha sostituito il capo del clero alle parole con- 
tenute nella prima redazione? Ha piacere forse di vedere i testimoni 
che hanno visto D. Gasparo quando riceveva I’ importo delle spese 
d’ impressione mandatogli da parte de’ membri influenti del clero ar- 
meno ? Non entrerò in altri del tagli ; il sin qui dello Le basta per met- 
terla solla via dell’ inchiesta, e per convincerla ( se Ella cerca la verità) 
che la nota pubblicazione è stala' intrapresa dai membri del Clero 
Cattolico, continuata dai medesimi, e che D. Gasparo è stato mera- 
mente uno strumento, di cui si sonno servili. E chi mai potrà dubi- 
tare, che, se il libro avesse ricevuto buona accoglienza dal pubblico, ed 
avesse prodotto 1’ effetto, che si ripromettevano gli autori, coloro i 
quali oggi cercano con tanta cura a nascondersi nell’ ombra, non avreb- 
bero lasciato vii ricercare ogni uno I' onore di avere composto ciò che 
in tal ipotesi, cinque, sei autori forse si sarebbero arditamente mani- 
festali al pubblico ; e D. Gasparo sarebbe stato consideralo quale inter- 
medio di poca importanza tra i Teologi autori, e lo stampatore ; qual 
sorvegliante della impressione, funzione per la quale disgraziato, si sà 
clic ha avuto dispiaceri e rimproveri, benché disimpegnata da lui con 
tanto zelo e sollecitudine? 

Dico solo una parola sulla riflessione che chiude la sucitula frase, 
relativa alla fuga di D. Gasparo. Coloro, che non sanno da chi D. 
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Gassar» è sialo determinato alla partenza : quei che non conoscono 
le persone cadute ai suoi piedi per ottenere da lui questa fatale deter- 
minazione ; coloro che non hanno sospetto quanto sia stata precipitata 
la sua fuga, effettuata senza che io avessi ricevuto da lui verun avviso 
diretto, niente assolutamente, se non l’ insolente sfida che fece portare 
da terza persona, che se non davo indietro la dichiarazione esso partiva 
da Costantinopoli, simile persone, dico, potrebbero parlare come Lei 
ardisce di farlo. Ma V. S. la quale cerlissimamcnle non è del numero 
delle persone ignare delle anzidetle particolarità -, V S. clic conosce 
bene assai da chi D. Gasparo ha ricevuto cinque mila piastre incirca 
per spese di viaggio, da chi ha avuto la certezza non solo di essere ben 
accolto in Roma, ma di più di ottenere senza difficoltà il permesso di 
celebrare, ancorché I’ Arcivescovo Uillereau cercasse d’ impedirlo ; V. 
S. io dico, al giorno come lo è di tutto ciò, non dovrebbe avere I’ ar- 
dire di proferire una simile asserzione. Per me, che L). Gasparo restasse 
a Costantinopoli o na partisse, ero cosa perfettamente indifferente ; ed 
è nell' adunanza notturna, che precedette il giorno dello sua partenza, 
che la sua fuga precipitata fu riconosciuta utile. Voi, Reverendo Signo- 
re, ed i vostri amici insieme, aveje sagrificato un Sacerdote ; Voi cogli 
altri avete gittalo un missionario nella via d' una disubbidienza formale 
al legittimo superiore. Voi mi avete tolto un operajo, che con tanti sa- 
crificj aveva io cercato di rendere utile alla mia missione; le vosti e parole 
adunque non contengono altro che una ironia insultante clic dirigete 
a me ; così vi giova fare del Clero Latino il vostro trastullo; voi diret- 
tori zelanti d’un Clero Cattolico, pel quale professo stima ed alta con- 
siderazione. Clie sia questo stesso giudice tra me e voi altri. 

5. « Mi meraviglio ancora Monsig. come Ella, qualunque sia il suo 
» giudizio portato sul complesso del detto libro, esigga che si faccia 
>' leggere della sua lettera ai nazionali, ben conoscendo uncora che 
a oltre 1’ invalidità della menzionata dichiarazione, la delta sua lettera 
a potrebbe cagionare dei gravi disturbi e compromessi, e sembrerebbe 
a ancora di favorire un partito della nazione, che addetto già alla ripro- 
i> va tu società connazionale ha dato sempre dei disturbi alia S. Sede. ■» 

E qui ripeto concernente il contenuto della frase, clic V. S. deve 
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avere scrino senza previa lettura «Iella mia lettera all'Ululo. Monsig. 
Salviani. Gli fo osservare, eh' egli è tenuto in buona giustizia di ripa- 
rare l’ imputazione fatta a D. Gasparo denunziandolo come autore 
vero e unico del libello ; ira neppur I’ ho pregalo di dare lettura della 
mia lettera ; non mi riconosco il dii ilio di comandare a ninno della 
nazione Armena Cattolica, e ben so che il Capo loro potrebbe ri- 
dersi, se Io vuole, delle mie dimande. Desso polca fare la ritrattazione 
in due parole c dire : « Sono informato che D. Gasparo, benché lo 
>> abbia affermato nella sua dichiarazione, non e veramente l’ autore 
» del libro il Mechitarùla ; è di notorietà che in detta pubblicazione 
» ha giocato un rolo secondario : » tanto avrebbe bastalo, e non mi 
proponevo altro scopo nella mia lettera. In quantu poi alle cattive 
conseguenze, che potrebbe produrre la pubblicazione della rettificazio- 
ne, su di cui insisto, circa I* autore vero e risponsabilc del libello, 
spetta a quei Signori mollo Reverendi, che hanno raccolto gli elementi 
della discordia, che hanno acceso il tizzone incendiario, lo hanno messo 
nelle mani di D. Gasparo ; i quali hanno pagato cui loro danari la 
macchina ( stamperia ), la quale ha servito a gitlarla in mezzo alla na- 
zione, spetta, dicea, a costoro di assumere buon grado, o malgrado, 
tutto il peso di delle conseguenze cattive: se poi ne sono spaventali, 
allora, si diano premura di schivarle col fare una ritrattazione qua'e 
I 1 esiggono la giustizia e la carità cristiana. Se si da della pubblicità 
alla dichiarazione che ho nelle mani, ne risulterà, mi dice V. S. 1. che 
io mi dichiaro per un partito ; a. che io presto appoggio a coloro che 
sono membri della società connazionale ecc. Non giungo a intendere 
conte la dimanda che fo, di palesare alle persone alle quali è stato «letto 
io pubblico che D. Gasparo è solo autore del libello, che la cosa non 
è cosi, perchè questo prete è stato semplicemente uno scrivano clic ha 
lavorato sotto la direzione di alcuni Preti Armeni Cattolici, c dietro a 
documenti forniti dai medesimi, può essermi dettata da uno spirito di 
pai lito, o continuata nella mira di favorire una società formata nel 
seno della nozione Ai mena . .? Esimere il Clero Latino da una respon- 
sabi ila, che V. S. e i suoi amici procurano di fare ricadere su di esso, 
colla connivenza d’ un sacerdote disubbidiente (poiché gli avea forinal- 
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mente comandalo di non darò il menomo concorso alle vostre pubbli- 
razioni scritte). soslenere la verità c la giustizia, ecco 1 ’ unico scopo 
clic mi sono prefisso. Si accedi pure, che non sono disposto a farmi 
uomo di [«dito ; non veggo nei vostri connazionali che dei figli della 
vera Chiesa, coi quali procuro di vivere sempre in pace e buona, ar- 
monia : biasimo quanto mi sembra degno di biasimo, senza accettazione 
di persone, do dei consigli quando me ne dimandano, se sono con- 
sultato dico con franchezza la mia opinione che si tratti di biasimare 
o approvare. 

4 . « li ancora da maravigliarsi Monsig. Arcivescovo che V. S. 

» Renna poi siasi espresso che soltanto dopo la lettera del Sig. D. Ga- 
» sparo a Monsig. SaWiani, in cui si dichiarala autore del detto libro, 

11 mentre fin dai primi giorni avendone Ella ricevuto dalle proprie * 
11 mani dell’ autore copia, anzi due copie, non si sa perché, poteva fin 
11 d' allora esprimersi analogamente, « 

Non ho reclamato sino all’ epoca in cui D. Gasparo diresse la sua 
dichiarazione al Prefetto Civile, non ostante che il medesimo mi avesse 
dato una copia del libello, e che io stesso gliene avessi preso una se- 
conda, perchè tanto tempo che 1 ’ opera era veramente anonima, ogni 
uno potendo liberamente riflettere ed ubbidire al proprio buon senso, 
non avevo da temere che nessuno in lutto Costantinopoli di qualun- 
que nazione, nè venisse [iure a supporre che D. Gasparo prete Latino, 
che non intende una parola della lingua armena, potea avere raccolto 
le materie, e i documenti necessari! per farsi autore d’ un’ opera simi- 
le. D’ altronde dovea lasciare all’ autorità, cui spetta di prendere la 
difesa dell' onore degli individui e della nazione Armena Cattolica, la 
cura di scoprire gli scrittori calunniatori, 1 Nerbandomi ad agire io pure 
contro colui che avea prestato, ad onta della mia proibizione, qualche 
concorso, ed a fargli subire la dovuta punizione. Del resto un buon 
numero di persone potrebbero attestare, che sino dai primi giorni della 
pubblicazione di questo libello ho fatto a voce in privato le medesime 
dichiarazioni e spiegazioni intorno ai veri autori, ed alla partecipazione 
di D. Gasparo, nei medesimi termini, che ho fatto in iscritto, quando 
la pubblicità mi ha costretto di farlo. 
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5. « Visto dunque, che la dichiarazione di D. G. Vuccino, che 
» Ella ha nelle mani, è nulla ; risto, che 1" esigere la pubblica lettura 
» di una tal lettera stante la posteriore protesta, non è giuridica e non 
» più ncccessaria, essendosi allontanato dalla Città l’autore ; visto, elle 
» tal lettura in qualunque caso potrebbe cagionare nuovi disturbi, 
» ed avere Cattive conseguenze ; vengo a significare a V. E Henna. 
» che si conqiiaccia di prendere le necessarie disposizioni, onde so- 
» prassedere alla detta lettura, mentre altrimenti, giuridicamente annul- 
» lata essa, in caso della susseguente protesta dell’autore, non senireb- 
» he clic ad accrescere vieppiù gli esistenti disturbi nazionali, ciocché 
» pur V. S. Ilei ma non vorebbe per nessun verso. » 

Veniamo ora alla sua conclusione. Il primo considerando non è da 
prendersi in considerazione, perché se la dichiarazione, che tengo 
nelle mani è nulla, non si può dire che quella che tiene V. S. non è 
altro che 1’ asseizione d’ un falsario, che giura pi o e contro ? Il secon- 
do considerando non é di maggiore latore ; poiché non insiste alla let- 
tura di tale dichiarazione da me data, ma bensì a ciò che venisse anche 
la mia testimonianza comunicata a quelli individui ai quali I’ lllino. Sul- 
viani ar ca fatto in pubblico la dichiarazione data da un mio subalterno, 
ed alla quale duveano tutti supporre, visto la materia di cui si tratta, che 
io davo la mia adesione, se non faceva veruna riclamazione. La fuga 
d’ un autore non dispensa dal rendere giustizia, e dal fare trionfare la 
verità. V. S. stessa mi terrebbe per un uomo molto sempliciotto, ed 
avreste troppo bello motivo di gloriarvi delle vostre astuzie, se col 
mezzo di tal fuga concertata coi complici, di cui non area motivo di 
diffidarmi, vi fosse riuscito ad impedirmi di riclamare. D. Gasparo pre- 
sente o assente è por le Signorie vostre una mera ombra, dietro della 
quale si sruoprono facilmente i personaggi che I' hanno messo avanti ; 
D. Gasparo è un poro trasparente dietro del quale gli autori divengo- 
gono più sensibili a misura che le osservazioni o gli esami mettono i 
falli al chiaro. I moralisti dicono allegoricamente, che la volpe potè uscir 
dal pozzo ove era caduta appogiaudosi sù di un amico a'quunto sciocco 
c stupido, che si era anche lui buttato dentro; ma dicono essi moralisti, 
eh* accade per lo più, che essa volpe con tutta la sua furberia riinane 
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al fondo ; ammenoché vi liberi altro amico, credo bene che vi tengo 
nel pozzo nel quale siete venuto a nascondervi alla casa curiale dello 
Spirilo Santo, che fu il vostro laboratojo occulto a me, ma non a molta 
ultra gente ; non vi accadrà però gran male, perche non posso e ancora 
meno ho intenzione di farvene. 

Le ultime parole della sua lettera esprimono una cosa verissima, 
ville a dire, che io non voglio per alcun verso che accada del male alla 
nazione : gliene durò una prova nelle poche parole, che le dirò per 
suggerirle i mezzi di rimediare al male, troncandolo sino alla radice. 

Il mezzo è focile di mettere un termine al tumulto agitato dal noto 
libello, sarebbe di determinare i già ben noti veri promotori e autori 
di questo a soscrivere collettivamente una ritrattazione per essere sparsa 
nella nazione. Non sarebbe molto dillicìlc il farla ; per esempio potreb- 
bero dire al pubblico « Abbiamo creduto dover pubblicare un’ opusco- 
li lo in risposta a uno scritto dato alla luce dai PP. Mechitai isti di Ve- 
li nezia ; la nostra poca sperienza nell’ arte di trattare le materie in 
» iscritto date al pubblico, ci ha male guidali nella scelta delle materie, 
» e ci ha portoti ad entrare in dettagli, di cui non prevedevamo le coll- 
ii scguenze: abbiamo dovuto chiamare in nostro ajuto qualcuno, che 
ii potesse esprimere le nostre idee nella lingua Italiana, nella quale do- 
ti vevanto scrivere ( poiché il nostro lavoro era destinalo a essere pre- 
ti sentalo a Roma ; ) anche per questa parte abbiamo fatto una cattila 
» scelta il nostro redattore ha creduto opportuno di raccogliere tutte 
•i le espressimi! poco convenevoli e poco proprie a una discussione. 
» In conseguenza, nel nostro proprio nome, in quello dei assenti, noi 
•i ritrattiamo e disapproviamo quanto il detto libello contiene d’ insili- 
li tante all’ onore degl’ individui, delle famiglie, e del corpo regolare 
» che si trovano menzionati, e c’impegniamo in quanto potremo, a di- 
ii struggere, e fare sparire questo libello. » Io sono persuaso, che la 
cnunziala o con una simile dichiarazione sarà pubblicata appena, che 
le persone veramente offese, e più facilmente ancora quelle altre che 
hanno preso la difesa di queste, si calmeranno ; e siccome o nel carat- 
tere della nazione Armena sussista un fondo eccellente di docilità, la 
pace succederà quasi immediatamente al disturbo. 
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Ma se V. S. mi osserverà, che già si è protestata di non conoscere 
ninno nel Clero Armeno, che sia l’ autore del libello, io Le dirò, che 
mi offro di scoprirlo, purché V. S. consenta a fare meco una inchiesta. 
V. S. citerà a comparire assieme colle persone che io chiamerò, quel- 
le persone della nazione Armena che io Le indicherò, e le obbli- 
gheremo con giuramento a deporre in nostra presenza quel tanto che 
loro è noto. 

Tanto Le dovea dire in riscontro alla citata sua ; se le cose s’ ac- 
comodano nel modo indicatole, tutto sarà finito, e più non si farà pa- 
rola del passato ; se si vorrà persistere nel sistema di negazione, che si 
c adottato dalla parte vostra, io raccoglierò solo le pruovc in una inchie- 
sta, c darò tutta la pubblicità ai diversi fatti, i quali smaschereranno 
.quei che si ostinano a nascondersi nell’ ombra. 

Gradisca i sensi dell’alta stima, con cui passo a dichiararmi 

Di V. S. Molto Retda 

Umilissimo e Devotissimo servitore 
G. M. Hili.bbeau Anciv. ni Petha 
V ie. Ar. i» Costastikopoi.1. 

LETTERA IV. 

Al Prefetto civile degli Armeni Cattolici. 

Costantinopoli il 3 luglio 1833. 

Ill. mo Signore. 

Mi permetta di offrirle, come mi sono preso la libertà di fartene 
la promessa, una copia della lettera, che dirigo al Provicario dell’Ar- 
civescovo Primate, in risposta a quella che mi scrisse egli stesso 
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analogamente all* affare 'lei libello intitolato il .Wechilariita. Si com- 
piaccia di prenderne lettura, onde poter con cognizione perfetta della 
coso, concorrere a mettere un termine a questo dispiacevolissiiuo affare. 
Nel caso però che degli ordini superiori impediscano V. S. R. ili accet- 
tare queste carte e di trattenerle, mi faccia la gruzia di prenderne sem- 
plice lettura e di rimettermele, che di questo non rimarrò offeso. 

La gentilezza di V. S. mi permetterà di dare due righe di risposta 
alla pregiatissima sua del i 7 26 Giugno p. p. 

V. S. R. prende abbaglio se crede che io mi diriggeva a Lei, qual 
Patriarca nella prima mia lettera, in cui chiedevo ima rcltiGcazione. Ri- 
conosco in V. S, due personaggi distinti, il Cupo di una nazione, 1 ’ alto 
dignitario dalla Porta, il prete distinto, rivestito di dignità ecclesiastichu 
meritate, in una parola D. Giovanni Salviani. Conosco cosa sia la di- 
gnità Patriarcale ; siccome ne sono indipendente, mi limito a offrirle da 
lontano quanto è possibile, i miei rispettosi omaggi ; non ardirei giam- 
mai interpellarla per qualsivoglia affare. V. S. come uè fa giustamente 
osservazione, non è come tale sommessa alle giurisdizioni ecclesiastiche 
costituite in Costantinopoli ; anzi Ella è il difensore e I’ agente di due 
o tre nazioni appresso lo suprema autorità locale. Mi sono diretto a 
quel D. Giov. Salviani, col quale ebbi da lungo tempo delle relazioni, 
e P Ilo pregato di opporre per notificazione, la mia testimonianza u 
quella d’uno dei sacerdoti, di cui area palesata l’opinioue iu una 
pubblica adunanza. 

In questo giorno ancora mi permetta di considerarla per un istante 
senza il Caftan Patriarcale e senta il Toput nelle mani, di dirigerle la pa- 
rola come un semplice Vescovo che entra iu discorso con un prete che 
è una delle prime conoscenze fatte nel Levante. Oggi non mi sento pun- 
to elettrizzalo; la voce di V. S. che calmerebbe le tempeste, se il mare 
av esse delle orecchie, mi ha pei fellamente rimesso. Del resto non 
ignora V. S. che noi francesi veniamo facilmente elettrizzati alla voce 
Onore 

V. S. è condiscendente assai più di quel che dimandava ; ne sono 
una prova queste parole : » Nulla dimeno avevo già dato gli ordini 
» opportuni, che dimani alle ore otto, alla turca, una quindicina di 
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» persone disi iute del pai (ito offeso della mia nazione e si radunasse 
» presso di me per pubblicare ad essi la.... dichiarazione di V.S. » 

Ilo saputo, che la cosa non potè avere la sua esecuzione, e le lin - 
gue movdaci vorrehliero farmi credere, thè V. S. mi fece la promessa 
di tanto, quando gii aveva la certezza di farsi dare un ordine di non 
eseguirla ; ma sono lungi dal prestare fede alle maldicenze, e mi è pia- 
cevole di rimanere nella persuasione, che V. S. ha avuto dispiacere di 
questa proibizione. 

In quanto al punto degli istigatori ed autori del libello il itfechi- 
tarista non ho bisogno di darmi ad una inchiesta Vigorosa ; ho per 
unico scopo di giungere a provare, che la responsabilità non pesa sopra 
imo dei miei preti, ma bensì sul Clero Armeno Cattolico; ad ognuno 
compete I’ onore delle proprie opere, quest’ è di giustizia rigorosa. Il 
prete Latino è colpevole di aver partecipato alla esecuzione. 

Per quanto riguarda la persona di V. S. per amore della verità 
debbo dire : che se le informazioni pervenutemi sono vere, quando 
I" opera fu intrapresa, e per non breve tempo ancora dopo, si opera- 
va all’ insaputa di V. S. ; non si osava contare sul Patriarca, e si avea 
diffidenza di D. Giovanni Sulviani : più tardi, parrebbe clic gli autori 
hanno riflettuto che si esporrebbero troppo se giungessero sino all’ul- 
timo senza prevenire un superiore di tanta influenza, avrebbero quindi 
deciso di dare a V. S. alcune informazioni ; quindi V. S. pelea dire 
con verità. « Ho lo consolazione di godere una tranquilla coscienza di 
» uon essere stalo in veruoissima maniera complice deila costruzione 
» sì materiale che formale d’ uu tal opuscolo, di cui uon ho potuto 
" neppure avere una giusta notizia, senonchè dopo esser egli comparso 
a al pubblico in istampa. u I dettagli concernenti Trebisunda ed Er- 
zeruui sarebbero stati forniti da V. S., ma senza eh’ Ella sapesse esat- 
tamente a che erano destinati. 

Tautu ho doluto scriverle per la sua tranquillità, e nello stesso 
tempo per dare una testimonianza sincera alla verità, in quanto è nota 
a uie. 

Dopo questo, presento i miei sensi d" amicizia sincera all’ antica 
conoscenza, i miei omaggi di rispetto al dignitario eminente, e rientro 
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nel silenzio assoluto, nel quale mi sono costantemente tenuto verso di 
lui dopo la sua elevazione, come lo esigevano le convenienze. 
Gradisca i sensi dell’ alta considerazione. 


Vostro servitore 

G. M. Hiuereap, Arciv. di Petra, 
Tic. Àr. di Costa rthiopoi.i. 


LETTERA V. 

A d. Giuseppe lìorgionian. provicario deir Arcivescovo Primate 
degli Armeni Cattolici. 


Costantinopoli li 6 Luglio i85a. 


Molto Reverendo Signore. 

/ 

ler sera ho ricevuto una lettera datata dello stesso giorno c fir- 
mata da V. S. Il suo contenuto si riduce a dire: i. che D. S. Azarian 
e D. Paolo Dlaluchian, sono stati invitali per portarmi a voce la vostra 
risposta alla mia precedente; a. che le spiegazioni date dai medesimi, 
avrebbero dovuto convincermi, die nella succitata mia vi sono stati dei 
malintesi ; 5. che la dichiarazione ( V. S. volea piuttosto dire la con- 
fessione) di D. Paolo Malachian avrebbe dovuto soddisfarmi, e che per 
questo motivo non avrei dovuto dar fuori copia di detta mia lettera a 
nessuno ; 4- c l‘ e Ella vuole, che io stesso ponga rimedio al male di 
questa pubblicazioue. — A (ali asserzioni, tessute con arte per uscire 
da un imbroglio, io rispondo brevemente quanto segue. 
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La lettera clic diressi a V. S. in data 3n giugno ji. p. era una ri- 
sposta alla sua, e non poteva aspettare da V. S. al più che mi facesse 
avvisato d’averla ricevuta. V. S. mi ha scritto, io Le ho risposto; li 
finisce il carteggio. Ella poi manda in deputazioni) verso di me delle 
persone di sua piena fiducia ; naturalmente ognuno giudicherà, come 
io stesso l’ho creduto nel riceverli, che essi venivano per prendere 
consiglio e per convenire sol modo di dare al pubblico la dichiara- 
zione che aspetta; non sospettava in veruna maniera, quando li vidi 
giungere, che l’ intenzione di V. S. fosse di tendermi un laccio, e che 
Ella cercasse di nascondersi dietro una nuova invenzione, quale fu 
quella di un supposto malinteso in quel che ho scritto. Ed in falli, i 
due inviati si sono presentati, l’uno coinè un incolpato, il quale aveva 
attentamente preparato, anche con noti scritti, i mezzi di giustificazio- 
ne che doveva addurre in favore del rispettivo superiore ed in favore 
della propria persona ; l’altro come on colpevole alte circostanze atte- 
nenti di un delitto, di cui D. Azarian, nel trattenimento avuto meco il 
giorno antecedente, l’avea riconosciuto reo. 

Parrebbe che nell’ intenzione di V. S. le parole di questi deputali 
aveano per unico scopo di farmi scoprire qualche malinteso nella mia 
lettera del 3o giugno ; se tale è stata in realtà la di Lei intenzione c 
quella dei predetti Signori, le VV. SS. si sono completamente ingan- 
nate : tutto ciò che ini dissero, lungi del convincermi che la mia let- 
tera contenesse il minimo errore, la menoma falsa imputazione, ini 
provò il contrario sino all’evidenza, che tutto Le aveva sci ilio esatta- 
mente quel che era di verità. Voglio mettere V. S. in islalo di giudi- 
care da per sè stessa del peso delle scuse da essi allegate. 

D. S. Azarian, nell’ abboccamento di quasi un’ora, die ebbe meco 
sabbatn 3 luglio, ebbe per iscopo due cose: i. discolpare sé medesimo, 
a giustificare il sno superiore. 

« Per ciò che riguarda la mia persona, diss’ egli, sono estraneo 
» all’ opera, e la prova n’ è, che D. Gasparo sul proposito mi ha di- 
» retto degli amarissimi rimproveri, e mi ha significato di non inge- 
» rìrmi dei suoi affari. » 

Ma io dico, per quali molivi D. Gasparo n’è giunto a fare ilei 
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rimproveri ad Azarian? perchè averlo ributtato con un tuono durissimo, 
se lo stesso D. Aznrien, era e voleva rimanere «lei tutto eitraneu al* 
I’ opera ? non si riconosce qui la gelosia «li scrittori, i quali si di- 
sputano I’ onore d’ uno scritto, che credono dover essere di merito e 
di gloria ? 

Per giustificare poi il suo Superiore D. S. Azarian allegava tre 
ragioni : i. che desso aveva limandato il manoscritto destinato all’im- 
pressione, con parecchie annotazioni indicanti le cose che dovevano 
sopprimersi; a. che ha dato la medaglia d’ oro a D. Gasparo, soltanto 
dietro le ripetute istanze di D. Paolo ; 3. che ha proibito la distribu- 
zione dell’ opera, ordinando a lui (Azarian), in qualità di segretario, 
di ritirare e conservare sotto chiave gli esemplari, opponendosi sin 
anche alle preghiere che gli facevano d’ inviarne un solo esemplare ad 
ognuno de’ Vescovi suffragane!. 

Ora, io dico, colui che indica le espressioni da sopprimersi in una 
opera, non la conosce? Non ne ha forse fatto 1’ esame? Se poi nello 
stamparla, non si è fatto caso alcuno delie osservazioni, ciò prova le 
sue spiegazioni in «picllo che afferma D. Paulo, che cioè F opera è 
stata scritta due volte ; la seconda redazione ebbe luogo dopo la sco- 
perta del libro del Cappelletti, scoperta, dopo la quale i redattori, 
ebbero carta bianca, vaie a dire, la libertà di dire tutto quello che 
volessero. 

Il Supcriore di D. S. Azarian ha proibito la distribuzione dell’ o- 
pera ; ora ninno può proibire la vendita, e la distribuzione d’ una ope- 
ra, che non è sua propria ; o per lo meno di qualcuno dei suoi o di 
una persona sommessa alla sua autorità. 

Il racconto, che la medaglia sia stala rimessa a D. Gasparo dietro 
le ripetute istanze di D. Paolo, c di troppo in aperta contradizione 
colle testimonianze positive di persone ben nule, le quali sanno, che 
nello stesso giorno, in cui D. Gasparo consegnò per primo un’ esem- 
plare al Superiore di Azarian, ue rimise anche ad esso in proprie mani, 
assicurandolo che veniva di ricevere la delta medaglia a titolo di gra- 
tificazione, e per seguo di gratitudine. 

Ora, dal sin qui detto non apparisce forse a chiare note che sulla 
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mia lettera non vi è stalo alcun malinteso; che Ivo detto la verità, ami 
che nel dirla mi son tenuto, nei limiti di una somma riserva ? 

Lo stesso D. S. A lavimi, In dichiarato, come pei discolparsi, che 
diede il denaro pel viaggio a D. Gasparo dopo aver preso il parere di 
cinque o sei de’ suoi confratelli, appositamente chiamali a deliberare in 
assemblea notturna nel Seminario ; che lo diede dopo aver fatto giu- 
rare D. Gasparo sul Vangelo, e musso da compassione perchè sem- 
brava egli disperato, e minacciava di darsi la morte, se non gli forni- 
vano i meni di fuggir da Costantinopoli : si capisce facilmente, che si 
sia fatto fare il giuramento a D. Gasparo, prima di Contargli un parò; 
bisognava accertarsi, che, uscito appena dal Seminario, non commette- 
i ebbe un nuovo tradimento ? Ma che ne dice V. S. di una simile pre- 
cauzione ' Uomini estranei all 1 upera I' av rebbero presa, e si sarebbero 
eglino decisi a fare il sacrifizio di una somma vistosa ? Le confesso 
francamente, che non ho avuto la semplicità ili credere il narratore e 
suoi colleglli, meno colpevoli dopo d’ avermi fette le riferite spiega- 
zioni, di quando li credeva prima di averle udite. 

Nell'abboccamento di più d' un’ora e mezza, che D. S. Azarian, 
e D. Paolo Maluchian ebbero meco, Domenica 4 dell’ andante, non 
sentii dalla loro bocca neppure una parola propria a farmi pensare per 
un’istante, che in quello che aveva scritto avessi un jutla da levare, 
una sola circostanza da rettificare. D. Paolo Maluchian ha confessato 
apertamente, che egli stesso avea messo le memorie dei PP. Mechita- 
risti sotto gli occhi del Primate ; che dopo averne deliberalo, coi suoi 
confratelli, avevano fatto decidere il suddetto loro Capo di far pub- 
blicare qualche cosa in risposta a queste memorie : dopo questi primi 
passi, esso D. Paolo mostrò la delta memoria a D. Gasparo, il quale 
accettò volentieri di prestare il suo concorso per pubblicare la bra- 
mata risposta. ( E qui ha allegato per iscusa, che D. Gasparo gli ave- 
va detto l’avcrmi prevenuto della cosa, menzogna di D. Gasparo, che 
non iscusa D. Paolo nè coloro che conoscevano cosa sia D. Gasparo.) 
Di piò D. Paolo ha confessato, che gii aveva consegnate delle carte, 
ma per iscusa ha soggiunto, che D. Gasparo avrebbe dovuto cono- 
scere assai di più da altra parte : ha confessato che era venuto 
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frequentemente nella stanza «li I). Gasparo (e le persane della casa uve 
si faceva il lavuro, sanno che queste visite erano se non quotidiane, 
almeno che si ripetevano due o tre volle la settimana, e che le comu- 
nicazioni in iscritto erano essai più frequenti ) * 

D. Paolo ha dichiarato, aver egli stesso messa nelle mani di D. 
Gasparo 1’ opera del Cappelletti ; ed è questa scoperta che mise fuoco 
a queste due teste calde, e li determinò a dare all' opera la forma la 
più acerba, che sia possibile. E qui ha allegato per iscusa, che D. 
Gasparo scriveva di notte tempo, e immediatamente mandava i fogli 
alla stamperia : e che quando la mattina seguente esso D. Paulo gli do- 
mandava cosa aveva scritto, rispondeva evasivamente « io stesso non 
lo so ; neppure me lo ricordi). » — Ora dimaudo a V. S. avrebbe 
D. Paolo interrogato D. Gasparo sopra quanto aveva scritto ; avrebbe 
egli potuto esigere che le cose gli venissero comuuicate prima di darsi 
alla stampa, se non fosse egli lo scrittore messo dal Clero Armeno, e 
responsabile del lavoro verso i suoi confratelli : v' è da credere che le 
allegate lagnanze ebbero luogo nell’epoca in cui esaltandosi tra di loro 
colla speranza d’ un bel trionfo, la vanità di D. Gasparo gl’ ispirò 
l’ idea di attribuirsi a sé solo tutto il merito dell’opera ? Presunzione 
contro della quale D. P. s' inna'zò con molto ca'ore in iinu discus- 
sione accaduta nel giardinetto della casa curiale dello Spirito Santo iu 
presenza dello stesso Parroco, che fu testimonio del tutto, e che tutto- 
rii si ricorda benissimo d’ aver udito, che D. Paulo interpellò D. Ga- 
sparo nei termini seguenti: « Ma D. Gasparo con che diritto potreste 
voi pretendere a farvi passare per autore dell’ opera, mentre eco. » 
1). Paolo non ha potuto negare, che ha lavorato alla correzione delle 
stampe non mollo meno di D. Gasparo, che esso ha data una sorve- 
glianza speciale al trasporto dei volumi stampali ( che si faceva trenta 
per trenta: la valigia conteneva questo numero) dalla camera di D. Ga- 
spuro al Seminario Armeno. — Finalmente i due predetti interlocu- 
tori convenivano di così buon grado di aver fatto tutto (tranne la più 
grande parte della redazione), che per declinare la qualiGca di Autore 
da sè stessi hanno allegato il paragone di un architetto che fabbrica 
una casa ; l’architetto, hanno essi detto, che fa costruire una casa, 
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ronfi irmeraente ai suoi piani, non è forse l’autore «Iella casa? D. Ga- 
sparo nel lavoro del libro, è stato quello che è un ingegnere in una 
fabbrica, dunque lui solo dev’ essere qualificato del nome di autore ? 
Questa fu la loro proposizione: ma fu questa la mia risposta: « Colui 
che è il proprietario di un terreno, che fornisce i materiali, ehe paga 
i lavoranti, c dà un salario allo stesso architetto, colui che entra quan- 
do vuole e fa, ad ogni istanza, aggiungere, sopprimere, che riforma i 
piani stessi dell’ ingegnere, che si fa «bare le chiavi della casa, vi abita, 
o la dà in affitto per suo proprio conto, costui non è il vero costrut- 
tore, e se le piace I’ autore della casa ? E poiché nella pubblicazione 
di questo opuscolo le SS. YY. hanno realmente somministrati i mate- 
riali, ece.; non è ridicolo di pretendere, che un altro sia più responsa- 
bile delle stesse SS. VV.? di asserire che ninno di voi è autore del- 
l’operu, ecc. ? A dire il vero, dopo una tale confessione, lascio di buon 
grado al pubblico «ti giudicare, e son persuaso che questi confermerà 
l’opinione ormai divenuta generale, che la responsabilità di detta opera 
ricade sopra quei membri del Clero Armeno Cattolico, i quali hanno 
dato realmente la prima e l'ultima mano al detto lavoro, e fatto tutto, e 
che nella persona «li D. Gasparo hanno trovato soltanto uno scrivano, 
il «piale ha avuto il talento di secondare perfettamente le loro mire, e 
di ben esprimere le loro iflee. 

Donde dunque arguire clic mi sono ingannato nell’ asserire quanto 
contiene la precedente mia? Dispiace sommamente, mi accorgo, alla 
S. V. che sia data copia della mia lederà del 3o giugno ad alcune 
persone per essere il contenuto palesato al pubblico. Ecco i molivi 
del mio procedere. Mollo reverendo, ho palesato a bella posta quanto 
ho scritto a Y. S. perchè Ella me ne ha dato il diritto, e col ricusarsi 
alle doinamle me ne ha fallo un dovere. Se i HU. SS. D. S. Azarhn 
e D. Paolo Malachian per conclusione del nostro abboccamento, mi 
avevano promesso di pubblicare una dichiarazione firmata dall’autore 
o dagli autori, per assumere tutta la responsabilità, che non dev’ es- 
sere atlribuita ad altri, avrei lacchilo, ni avrei palesato le cose al pub- 
blico, ma ho compreso che non erano «lispusli a farlo ; il loro silenzio 
mi ha dato sospetto che \ i era forse dissolto qualche astuzia o «pialche 
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inganno, come di fatti vengo a vedere chiaramente nella sua di ieri 
nella parola di malinteso ; quindi è che ho comunicato ad alcune per- 
sone, e ad inchiesta loro, le mie lettere a V. S. 

Le dico di più, che invece di tacere, proseguirò a fare noto quanto 
so e quanto verrò a scoprire, perchè tutte le corrisponderne diven- 
gano note, e che cosi si rimedii al male che cercate di fare a noi Iali- 
ni, in quanto la prudenza e la giustizia lo esigono. 

Non mi preoccupo punto del risultato di dette rivelazioni Citte al 
pubblico. Già ho detto a V. S. « questo risguarda V. S. e le persone 
mandate «la V. S. » E cosa chiara, voi stessi Io confessate, che è ridi- 
colo, ed anzi il colmo del ridicolo, attribuire a D. Gasparo solo il 
noto libercolo ; intanto per cuoprire i vostri, avete avuto I’ ardire di 
pubblicare per via di autorità nazionale, che un prete Latino vi era 
solo l’autore responsabile; mi avete scritto senza che vi avessi provo- 
cati, per attcstare che nessuno de’ vostri Preti n’ era I’ autore. Ora vi 
«lomando, «juesta responsabilità di patrocinio, di approbazione, di du- 
plice assistenza indispensabile allo scrittore, cioè di documenti per 
iscrivere, e di denaro per stampare ec. sopra di chi volete che rica- 
da ? dovrà ricadere sttl Vescovo Latino e il suo Clero? Posso io la- 
sciare il pubblico libero d’ incolparci ? Quale premura credete dunque 
che io abbia per la conservazione dell’onore del Clero, di cui sono il 
capo ? Sul particolare adempirò il mio dovere sino all’ ultimo. 


U,mo e Dev. 1 ”® servitore 
G. M. IIii.leiiesu, Aaciv. «li Petra 
Vie. Ap. di Costasti sopori. 
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Inchiesta giuridica sulla compilazione e la pubblicazione del libello 
' intitolato : Il Mechilurista di san Lazzaro di Veuezia; avente per 
iscopo di palesare su di chi deve ricadere la responsabilità di 
detto libello . Fu stampata anche (fucsia in Costantinopoli in tre 
lingue ; in italiano , in francese , in turco ; per ordine di motis . 
Arcivescovo V icario Apostolico, 


Vicarialo Apostolico 
di C ostantinopoli. 

— — Dall 4 Arcivescovato questo di 17 Agosto i8Ì>2. 

C ircolarc. 
al Clero. 


Mallo lievertndo Shjnore. 


V . S. non ignora certamente, die il Sacerdote V. Gasparo F no- 
cino è partito da Costantinopoli f articamente e seni’ avere ottenuta 
f indispensabile, autoriitatione. 

£,' ostinazione di questo Ecclesiastico neW assumere la respon- 
sabilità (T un libello provocativo di gravi disturbi nel seno if una na- 
zione Cattolica ha già avuto e può avere in appresso delle conseguen- 
te talmente gravi , che non conviene punto che t opinione del Clero 
Latino rimanga circa questo soggetto o divisa , o indecisa , a capric- 
cio de' diversi rumori che vanno spargendosi nel pubblico. Ho credu- 
to perciò utile di mettere ciascun ecclesiastico in istato di giudicare 
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dappersè , co« perfetta conoscenza, della verità dei /atti, e di acqui- 
stare la certezza, che il menzionato D. Gasparo è stato messo al lavo- 
ro da altri, e che per conto e pel vantaggio di questi, esso ha scritto 
sotto la loro direzione e censura rigorosa. 

Era senz' alcun dubbio una grave mancanza per parte di lui 
f avere prestato, ad onta della proibizione /ormale /aitagliene da 
me, un concorso qualsiasi alla pubblicazione del nato libello, il 
quale precisamente usci alla luce sotto il velo delP anonimo, perchè 
non ebbe in allora V ardire di trasgredire P inibizione /attagli di ap- 
porvi il suo nome , quando i veri autori non ardivano mettere i loro 
proprj. Di una mancanza più grave assai si è reso colpevole quando, 
alcune settimane dopo la pubblicazione ilei libello, se ri 1 è dichiarato 
vero e solo autore. Le persone, che hanno /allo entrare D. Gasparo 
in questa via irregolare, ostinandosi sempre più a prevalersi di questa 
sua dichiarazione menzognera , compromettono agli occhi del pubblico 
V autorità del V icario Apostolico e P onore del Clero Latino ; quin- 
di sono stalo costretto, per d/endere P uno e P altra, e per /are ri- 
cadere la responsabilità del libello sopra di chi ricade per diritto, di 
fare la rac olla di alcuni documenti scritti e di deposizioni, i quali 
nclP atto che discolpano in parte il preteso autore, giustificano per 
ogni verso il Clero Latino e. il suo capo. 

La presente copia, che le dirigo è destinata al suo uso particola- 
re , e V. S. dovrà servirsene soltanto quando, nelle conversazioni pri- 
vate e particolari , Ella si troverà nel caso di dovere rettificare P opi- 
nione delle persone male in/ormate. 

Non ho chiamato per verificare ed autenticare colle loro firme i 
varj documenti riuniti, che pochi Ecclesiastici, cioè sette Sacerdoti, 
perchè non mi è sembrato necessario un maggiore numero, e perchè 
non ho voluto incomodare altri senza una necessità. Dichiaro, che sono 
nelP errore coloro i quali prenderebbero motivo da questo per pre- 
tendere che per parte mia vi sia stata pre/erenza per alcuni, esclu- 
sione per altri. ' 

Esorto J\ S. a raccomandare al Signore il suddetto Sacerdote 
inoltrato disgraziatamente in una disubbidienza scandalosa , onde 
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rientri in se stesso. La esorto parimenti a pregare il Signore , che 
degni ristabilire i primitivi sensi di pace e di buona armonia nel seno 
if una popolazione Cattolica in mezzo alla quale il medesimo Eccle- 
siastico ha contribuito infelicemente a far nascere la dissensione. 

Gradisca i sensi di stima e di affetto, coi quali godo di dichia- 
rarmi 


Di V. S. M. R. 


D. m ° nel V. 5. 

(Eimwto ) f G. M. I1ILLEREAU, Arciv. di Petra 
Vie. Arovr. m Costaktiuupoli. 


ESPOSTO DEL FATTO. 


Mollo Reverendi Signori. 

Dna. porzione del Clero armeno Cattolico avendo preso la deter- 
minazione di pubblicare una opera circa le questioni dibattute nel suo 
seno, gli autori credettero conveniente di rivolgersi a uno de’ nostri 
preti, addetto al servigio della parrocchia dello Spirito Santo, per fare 
di lui I’ editore dell’ opera da darsi alla luce. Di questo fatto ue ho 
io la piena certezza; poiché D. Gasparo Vaccino, che appunto è il 
prete col quale s’ intesero gli autori, venne da me nel corso del pas- 
salo inverno e mi dimandò se gli darei il permesso di fare stampare 
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Bel suo proprio nome una opera 'lei Sacerdoti Armeno- Cattolici, de- 
stinata a servire «li risposta a una memoria stampata, che i PI’. Mcchi- 
tai isti di Venezia avevano presentala a Propaganda contro alle impu- 
tazioni di rei se che loro venivano latte. 

Mi era ignota la natura «Iella indicata memoria, né arca cognizio- 
ne dell' opera che D. Gasparo era disposto a pubblicat e nel suo nome ; 
ma siccome considero quale elsa contraria al buon ordine, che un 
Clero s' ingerisca negli alluri d’ un' ultra Chiesa, c che d' altronde I' Au- 
torità Vescovile Armena-Calloiion, la quale approvava ed incoraggiva 
la predetta pubblicazione, non mi arca, in alcuna maniera, né diletta- 
mente né indirettamente manifestala la sua intenzione di servirsi all'uo- 
po d' un Prete Latino, o ili avere bisngno di questi per coprire la sua 
responsabilità; ricusai formalmente a D. Gasparo la richiesta autoriz- 
zazione, e raccomandai di consegnare le carte relative alla detta opera 
a coloro da chi le uvea ricevute e di non occuparsi in veruna maniera 
d' un simile lavoro. Mi lusingavo, che la decisione e i consigli duti a 
O. Gasparo sarebbero stati eseguiti fedelmente da lui, poiché si ritirò 
senza esternare il menomo segno di malcontento pel ritìulo avuto; 
quindi rimanevo perfettamente quieto, c neppur pensai a far sorveglia- 
re l’esecuzione dell’ ordine, che gli area intimato, di non ingerirsi 
negli affari degli Armeni Cattolici, segnatamente in materia di pubbli- 
cazioni stampate; fui perciò ben sorpreso quando, trenta giorni iucirca 
dopo 1' ultima Pasqua, esso venne a presentarmi un’opuscolo stampiato 
dicendomi essere quella 1' opera, che gli Armeni Cattolici avevano di 
recente pubblicala in ■ isposla ai PP. Meehitai isti. Risentii allora un 
sentimento di sorpresa e di malcontento, c la prima mia idea fu quella 
di ricusare I’ esemplare che mi offriva ; ma nella previsione, che forse 
in appresso sarei ne! caso d’ agire contro D. Gasparo per causa di que- 
sto libello, gli permisi di deporto sul mio tavolino. 

O. Gasparo non proferì parola alcuna che potesse farmi sospetta- 
re, che fosse egli sin d’ allora nell’ intenzione di darsi per antorc del 
citato libro ; d' altronde, 1' opera essendo anonima, pensai che esso si 
eia limitato a prestare un semplice coucorso per la distribuzione di 
alcune copie d' un libro, a cui area desiderato apporre il suo nome, c 
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che lo facea per mera compiacenza per le persone che ne lo arcano 
pregato. Del resto, era io convinto che I’ opinione pubblica lasciala a 
sé stessa avrebbe attribuito l'opera, buona o cattiva che fosse, u<l al- 
cuni membri ilei Clero Armeno Cattolico, presi o nel partito degli 
Alunni, o nel parlilo de' Regolari , secondo il colore e lo scopo del- 
1’ opera stessa. 

Bastò che l’opera fosse conosciuta da pochi per mettere l’intera 
nazione Armena Cattolica in agitazione, e muovere la curiosità di tutto 
il mondo a motivo del suo stile. La porzione della nazione lesa, o nei 
suoi affetti, perchè ha piena fiducia nei PP. Mecliitaristi, o nel suo 
proprio onore, perchè si trova vilipeso nel libello, si diresse alle Au- 
torità, si mise in agitazione per discoprire l’origine d' uno scritto si- 
mile e per conoscete l’autore o gli autori. Essendosi dirette all'Auto- 
rità, cui doveunn naturalmente dirigersi le persone insultate, cioè al 
Patriarca, ossia Prefetto civile, e questi non polendo ricusare di far* 
delle indagini, si concertò con quelli, a cui il primate, il quale si era 
assentalo pochi giorni prima, avea delegata la cura di esercitare I' au- 
torità ecclesiastica, per (rotare un autore al fatale libello. In vece di 
prenderlo, coni’ era naturale, in coloro che tenevano sotto la mano, 
giudicarono essere più vantaggioso assai per essi di designare colui, il 
quale sin dal principio avea consentilo a figurare per tale. Tutto fu 
adunque concertato tra i preti Armeni-Cattolici, amministratori prov- 
visori! della diocesi, e P Autorità civile nazionale da una parte, e 
D. Gasparo dall'altra, colla massima secretezza, senza che io ne avessi 
il menomo avviso nè diretto nè indiretto, perchè il detto D. Gasparo 
si dichiarasse per veroesolo autore del libello«IL MECHITAUISPA.*/ 
La cosa cosi convenuta, D. Gasparo, d’ accordo con quei che andava 
a coprire della sua ombra, estese una lunga dichiarazione, che diresse 
a Monsig. Sul unni, Prefetto civile della nazione Armena Cattolica. 
Questi poi, credendo d’ avere preso un mezzo sicurissimo per imporre 
silenzio a tutti, mostrò e lesse in parte I’ accennata dichiarazione, la 
quale però convinse "cosi poco la maggior parte degli assistenti (erano 
in numero vii più centinaia di persone ) che non poterono trattenere 
le risa all’ udir pronunciare il nome del preteso autore. 
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Ogu’uno inlen<le facilmente. < he una simile dichiarazione accettala 
da un" Autorità pubblica, da Lei promulgata a guisa d’ un documento 
autentico, cangiava del tutto l’aspetto delle cose. Sino a quel momento 
I’ opinione pubblica pulea pronunciarsi liberamente, ed ogn’ uno, die- 
tro P esame sia dell’ opera, sia delle circostanze dell’ impressiono e 
della distribuzione del libro, potea far cadere i suoi sospetti sopra il 
tale o il tal altro, senza che ninna risponsabilità particolare venisse a 
ricadere sopra un’ Autorità qualunque. Ma dopo il fatto della pubbli- 
cazione della citata dicbiai azione, P autore designalo, essendo uno dei 
Preti Latini, I' Autorità ecclesiastica Latina non potea più sottrarsi alla 
risponsabilità, e dovea protestare contro il rimprovero di negligenza, 
se non avea invigilato bastantemente per sapere che il libello si stam- 
pava ; — di debolezza per aver lasciato fare, se n' era informata ; — 
di non curonza pel bene pubblico, non facendo uso della sua forza 
per impedire la sua circulaziunc ; — e di connivenza nel male, nou 
infliggendo alcun castigo allo scrittore evidentemente reo di lacerare la 
riputazione del prossimo. L’ intero Cero Latino non potea evitare la 
macchia, che rimane sempre nell’ opinione pubblica dopo la mancanza 
d'uno de' membri del corpo morale che forma, segnatamente se non 
viene purificato colla correzione del leu, o anche colla sua rescissione 
totale dal corpo, se il male commesso esige tanto rigore. 

Tutti questi riflessi presentandosi alla mia mente, mi facevano un 
dovere di distruggere la pessima impressione prodotta dalla pubblica- 
zione de! nome del preteso autore; non mi era peraltro risoluto an- 
cora a devenirne a degli atti, quando i ricorsi e i rimproveri di parec- 
chi tra i notabili della nazione Armena-Cattolica mi costrinsero di 
smentire I’ asserzione avanzata da D. Gasparo contrariamente alla ve- 
rità, e lo dovetti fare per non esporre P intero Clero a perdere ogni 
stima e considerazione presso gli Orientali e presso i Latini stessi, e 
per non passare io stesso per P istigatore segreto del disturbo suscitato 
nel seno della nazione Armena. Mi trovai dunque costretto di parlare 
e di agire perchè la verità fosse conosciuta; voglio dire, perchè la culpa 
di D. Gasparo fosse ridotta a una mera collaborazione nell’ opera, e 
perchè la rispousuhilità, che pesa sopra I’ Autorità che ha approvato, 
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incoraggilo, fornito i Materiali, fatto le spese, rioni lesse realmente sopra 
co'oro clic hanno fallo queste cose, e non già sopra di noi, che nep- 
pure sospettavamo che alcuno pensasse a scrivere un simile libro. Ma 
mi asteneva tuttora d’ agire, nè volea farlo prima d’ avere nelle mani la 
dichiarazione in originale, firmata dallo stesso D. Gaspara. Ottenuto 
questo documento, feci comparire L>. Gasparo e gli dimandai una di- 
chiarazione conforme a quello che lui sapeva al peri di me essere con- 
forme alla esali» verità. Avendo capilo, che io avea assolalo bisogno 
della della dichiarazione, non fece difficoltà per darla ; si ritirò nella 
sua stanze, c me la portò, quale qui la vedete, firmala di proprio suo 
pugno. ( ledi alla conclusione )• 

Mi sembrò che I’ onore e la giustizia esigessero, die questa dichia- 
razione fosse portata alla cognizione di coloro che erano stati indotti 
in errore dalla precedente dichiarazione letta in pubblico da Mgr. Sal- 
viani : è evidente, che la dichiarazione datami da D. Gasparo, se fisse 
rimasta senza pubblicazione, non avrebbe prodotto il bramato risulta- 
to ; quindi giudicai opportuno di dare al citato Mgr. Salviani alcuni 
schiarimenti (i), e reclamare da lui, nel nome della giostizia e dcl- 
I’ onore, che desse a questa seconda dichiarazione la medesima pubbli- 
cità che avea data alla precedente. 

Mgr. Salviani pensò, che otterrebbe di non fare questa pubblica- 
zione, facendomi dirigere una lettera dal M. R. D. Giuseppe Borgio- 
nian, provicario di Mgr. IJnssun ; pervenutami la lettera di questi, 
scrissi a Mgr. Salviani (a) lagnandomi del suo procedere, e contempo- 
raneamente diedi una risposta categorica al Pro-vicario Borgionian (3). 

Salviani, da canto suo, ebbe ricorso ad un espediente che riuscì a 
seconda de’ suoi desiderj ; fece egli pregare il Ministro degli Affali 
Esteri <P intimargli una proibizione di tenere delle riunioni, e di co- 
municare ai suoi nazionali i scritti che gli venivano diretti analogamen- 
te al noto libro. Ottenuta la certezza di aver quest’ ordine proibitivo, 

(l) bollerà Prima. 

(i) I, ' Itera Seconda. 

(V) f.etlera Terza. 
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Sah iani rispose alla piima mia lettera, e mi fece la promessa di pub- 
blicare la dichiarazione già anteriormente direttagli da me. Quando io 
seppi nei giorni susseguenti, che il prefetto civile si era giuocato di me, 
gli risposi con un tuono di derisione (1) per finirla da quella parte. 

Dopo la ricezione del mio foglio il Vicario di Mgr. Primate, preso 
pure il parere dei suo consiglieri, mandò prima D. Stefano Azarian, 
segretario di Mgr. Ilassun, solo; poi il giorno seguente lo stesso Aza- 
rian e D. Paolo Malachian assieme. In questi due abboccamenti, cbe 
furono di lunga durata, Azarian cercò di discolpare se stesso; e Ma- 
lachian, senza negare il fatto della sua coopcrazione, cercò a diminuire 
il più possibile la propria tangente. 

Il Vicario ed i suoi consiglieri si erano immaginati, che le spiega- 
zioni avute in Diodo segreto dovrebbero bastarmi, ma non potea essere 
così ; bisognava per soddisfarmi, che la dichiarazione per parte loro 
fosse comunicata a tutta quella porzione del pubblico, a coi era stata 
data cognizione della prima dichiarazione di D. Gasparo in cui si di- 
chiarava vero e solo autore. 

Non mi sfuggì, che la loro intenzione era di abusare di queste visite 
particolari per confermare la dichiarazione che D. Gasparo era I’ auto- 
re e seppellire nel segreto la dichiarazione contraria, che mi avea egli 
stesso rimessa. Questa circostanza mi diede il diritto, o piuttosto m' im- 
pose I’ obbligo di comunicare al pubblico già informato la lettera che 
avea scritta al Vicario Borgioniun. Questi si prevalse della fatta comu- 
nicazione per isciivermi una seconda lettera, la quale necessitò per 
parte mia una rispi-sta (a), in cui mi prevalsi delle confessioni di 
D. Azarian e di D. Paolo Malachian, per procurare di addurli a rico- 
noscersi essi stessi per autori responsabili dell’ opuscolo « Il Mechi- 
tarisla a. 

D’ allora in poi nulla più si è scritto sino all’ arrivo di Mgr. Ilassun, 
il quale alfreltò il suo ritorno in Costantinopoli per causa di questo 
dispiacentissimo aliare. 


(<) Lcllcra Quarta. 

(*) (.citerà Quinta. 

lo 
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Questo Prelato in vece di prendere alcune misure efficaci per met- 
tere i Latini in disparte, e non far ricadere sopra D. Gasparo una 
responsabilità, che costui follemente e temerariamente ha assunta tutta 
intiera, ha pel contrario pienamente addottalo il sistema di negazione, 
addottalo già nella sua assenza dagli Amministratori provvisorj. 

Se sono vere le relazioni giunte sino a me, il detto Prelato avreb- 
be dichiarato ad un alto personaggio, che Egli non ha fatto questo 
libro, che nou lo conosce, e che anzi se conoscesse qualcuno del suo 
Clero che vi avesse lavorato, lo punirebbe. In una solenne radunanza 
del Clero ha dichiarato, che quanto io ho scritto sul particolare altro 
non è fuorché errore, menzogna, calunnia; ha dichiarato la stessa 
cosa, in una forma però meno precisa, ìd uua notificazione letta al 
pubblico , nella quale si trova inserito un brano della lettera di 
Propaganda, che gli dà I’ avviso, che D. Gaspaio si è presentato a 
Roma, si è dichiarato essere egli P autore del libro, e clic assume so- 
pra di sé ogni responsabilità. Ecco dunque sin qui esposte le pratiche 
usate dagli Armeni Cattolici per far compatire D. Gasparo solo autore 
e solo colpevole. 

Ma ritorniamo a D. Gasparo, che abbiamo lasciato uelP atto, in 
cui mi dava la dichiarazione. 

Poche ore dopo d’ aver consegnata questa carta, se ne andò dai 
preti Ai meni Cattolici per deliberare sopra le misure da addottorai 
nella posizione critica in cui si trovavano tutti. Fu deciso io questo 
conciliabolo, che si prolungò avanti nella notte, che D. Gasparo fa- 
rebbe una controdichiarazione nella quale protesterebbe, essere nulla 
la dichiarazione data al Vicario Apostolico, ed estortagli per violenza: 
lo fece all' istante. Fu deciso che D. Gasparo partirebbe da Costan- 
tinopoli e anderebbe in Roma a sostenere la sua qualifica di autore del 
libello; senza difficoltà gli vennero sommiuistrate cinque mila Piastre 
per le spese del viaggio, e 1’ indomani fece i suoi preparativi con pre- 
mura, senza darmi alcun avviso; se non che due o tre ore prima d im- 
barcarsi mi fece dire da D. Giacomo Parozzi, che, se non gli restitui- 
vo la dichiarazione datami il giorno precedente, partiva immediatamen- 
te da Costantinopoli. 
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Rigettai una simile ingiunzione, nè mi preoccupai della sua par- 
tenza che, a dire il vero, considerava come una minaccia che non 
avrebbe il suo effetto. D. Gasparo partì, ed è arrivalo in Roma, ove 
ginoca il roto di vittima della violenza che avrei usato verso la sua 
persona; sostiene con superbia il rolo di vero e solo autore del libello; 
e mette tutto sossopra per farsi tiare dell’ importanza, e a tutta forza 
cerca di suscitare a me, che sono il primo suo benefattore, tutte le con- 
trarietà possibili. 

Parecchi impiegati dello Propaganda sono prevenuti a favore del 
Primate Armeno e de' progetti che si propone di eseguire contro i 
regolari, e segnatamente contro i Mechitaristi, e da qui risolta, che so- 
no sino a un certo segno pronti a far ricadere tutte le conseguenze 
sopra D. Gasparo. 

Le cose essendo in questo stato, non credo che sia utile, convene- 
vole, ed onorevole di lasciare i fatti senza metterli perfettamente al 
chiaro. Quindi ho deciso di aggiungere ai schiarimenti, che ho già dati, 
quelle ulteriori nozioni che saranno il risultato di una inchiesta, nella 
quale saranno radunati i documenti e le teslimoniauze, che ci verrà 
dato di raccogliere relativamente olla pubblicazione dell’ opera « 11 
jìlcchitarista di San Jjai%aro di V enc%ia. » Dopo maturo esame di 
questi, potremo d’ accordo dedurre la partecipazione che ricade sopra 
D. Gasparo Yuccino, e così riconoscere il grado della sua colpabilità. 
Quindi la responsabilità levata da D. Gasparo; ( responsabilità, che 
vorrebbe pure per vana gloria assumere, ma che non deve nè può 
assumere ) ricaderà da sè stessa sopra altre persone, che i documenti 
stessi indicheranno a chiare note. 

Questo è 1’ oggetto per cui vi ho convocati col decreto datato 7 
Agosto andante, di cui ora vi sarà data lettura, ed in virtù del quale 
v' incarico di assistermi nell’ inchiesta indicata. 

Costantinopoli li 17 Agosto i85a. 

( Firmato nelT originale ) "f G. M. IIILLEREAU 

Anciv. ai Petra, vie. Ap. di Costartisopoi.i. 
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ETT.., B1C., ETC. 


La «ura di conservare intatta la riputazione del Clero è uno dei 
principali doveri inerenti all’ autorità Vescovile ; ogni Vescovo deve 
perciò procurare da una parte, che il proprio Clero sia onorato e 
rispettato dai fedeli, e dall’ altra, che il Clero medesimo si renda nelle 
sue parole, ne’ suoi diportamenti, degno della stima di tutti e del 
rispetto dovuto al carattere sacerdotale. Se un ecclesiastico cade in 
qualche mancanza, spetta al Vescovo d’ infliggergli la punizione con- 
venevole, e nell’ atto stesso che dev’ egli provvedere acciò la colpa (fi 
un membro non ricada sugli altri, deve procurare altresì che lo stesso 
reo non sia tacciato al di là di quanto è realmente colpevole. Un libello 
in lingua italiana testé uscito alla luce ed intitolalo : Il Mech ita risia 
di San Latiaro. Ci mette nella penosa necessita di adempiere a que- 
sto dovere riguardo al Clero nostro; i cattivi risultali di questa pub- 
blicazione ci obbligano di precisare e rendere palese sino a qual segno 
il sacerdote D. Gasparo Vuccioo, prete di questa nostra missione, ha 
cooperalo alla pubblicazione medesima ; e lo facciamo nel duplice 
scopo di ridurre la mancanza del menzionato sacerdote alla sua vera 
misura, e di provare che il Clero Latino in corpo è completamente 
estraneo alla detta pubblicazione, provocativa di disturbo sommo nel 
seno della nazione armena-catlolica. Per giungere pertanto al risultato 
da noi indicato, nuli’ altro mezzo abbiamo fuorché quello d’ una in- 
chiesta giuridica eseguita con rigorosa esattezza : quindi abbiamo de- 
ciso e determinato di esoguirla come segue: 

Abticoi.o I. 

Sarà per autorità nostra e sotto la nostra sorveglianza, fatta una 
raccolta esatta di tutte quelle carte, testimonianze e nozioni atte a 
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schiarire il fallo della pubblicazione del libello : lì Mechitarisla ili 
San Laivaro. 


Articolo II. 

Per procedere in questa inchiesta con maggiore maturità, ci fare- 
mo assistere da una speciale commissione composta dai RR. Eccle- 
siastici : 

Mio Rdo Pre Dionisio d’ Afragola Pref. Ap. de’ M. Rifornì. 

Mto Rdo Pre Luigi Gregorj, vice-Pref. della Missione de’ PP. 
Conventuali. 

Mto Rdo Pre Gherardo da Borgo S. Donnino, Ex-Pref. Aposto- 
lico de’ Min. Riformati. 

Mto Rdo Pre Damiano da Via - Reggio Mio. Capito, Ex-Pref. 
Apostolico della Missione di Georgia e di Trebisonda. 

Mto Rdi Sigg. D. Nicola Perpignan, C. Celestino Hillereau, 
D. Carlo Testa. 

Dato in Costantinopoli li 7 Agosto »85a. 

(Firmato alt originale ) : -f G. M. HILLEREAU 

Arciv. di Petra, Vie. Ap. di Costastiropoi.i. 


Mollo Reverendo Signore. 

In virtù del presente ordine V. S. avrà la bontà d’aprire la stanza 
di D. Gasparo Vuccino e di permettere ai RR. Sigg. D. Carlo Testa 
c D. Bartolomeo Schiaffi, da me specialmente delegati a quest' oggetto, 
di prendere lettura di tutte le carte, e di ritirare, dietro ricevuta sot- 
toscritta dai due esaminatori delegati, tutti i documenti relativi alfa 
pubblicazione dell’ opera intitolata : Il Mechitarista, etc. Ella, nella 
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sua qualità di depositàrio degli oggetti di D. Gasparo, assisterà a que- 
sto esame assieme con uno o due altri testimoni di sua scelta. 

Costantinopoli, dalF Arcivescovato, li sette Agosto i85a. 

(Firmato alT originale) : -f G. M. I1ILLEREAU 

Arciv. di Petha, Yic. Ap. di Co stanti 50 POLI. 


Al Mto Rdo Signore 
Il Signore D. Giacomo Barozzi 
Parroco della Chiesa dello Spirito Santo. 


Noi sottoscritti, specialmente delegati dall’ Illino e Rino Monsi- 
gnore Giuliano Maria Hilleteau, Arcivescovo di Petra e Vicario Apo- 
stolico, per esaminare le carte lasciate da D. Gasparo Vuccino nella 
sua camera, quando partì furtivamente da Costantinopoli, ci siamo 
portati in questo giorno, sette Agosto mille ottocento cinquanta due, 
alla delta stanza, ed assistili dai RR. Sigg. D. Giacomo Barozzi, Par- 
roco della Chiesa dello Spirito Santo, e D. Antonio Galibert, abbiamo 
fatto il prescritto esame, e ne abbiamo ritirato, dietro ricevuta da noi 
firmata, gli oggetti indicali qui appresso, cioè: 

imo Una medaglia d’oro coll’effigie del Sommo PonteGce Pio IX, 
regalata a D. Gasparo Vuccino da Monsignor Hassun, Arcivescovo 
Primate Armeno Cattolico di Costantinopoli. 

ado Varie carte relative olla pubblicazione del libello intitolato : 
a 11 Jllechitarista di San Lanaro, » in numero di sei, e distinte qui 
appresso colle lettere A. B. C. D. E. F. 

In fede di che sottoscriviamo la presente dichiarazione. 

/ ‘b -H .*.T 

Costantinopoli (Spirito Santo), li 7 Agosto i83a. 


■x alipUK «• v 

Firmati alF originale 

■ir 1 .#-11. -i .Vi, „ v t i 


Cardo Testa Sacerdote. 
Bartoi’ommeo Scriaffj Sacerdote. 
Giacomo Barozzi testimonio. 
Antonio Galibert testimonio. 
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A. lettera di D. G. Uolas , Alunno di Pnda r a D. G aspaio V nocino 

colP indirizzo seguente. 

Al molto Rei-cr. Signore 

Il Sig. D. Gasparo fuacino 

A mano. 

Molto Rever. Signore. 

Seminario Prim. 20 Marzo 

« 5 oo : 1 6 = 1 8 — {— 3 / 4 , che dubbio ?. ma che c’ha che (sic) 
fare coll’ iucoguita x dei fogli o delle pagine del Mechitarista di Ve- 
nezia da stamparsi ? Dicevo io al Rdo D. Paolo, che ancora mal dis- 
simulava gli avanzi delle smascellate risate fatte alle spalle del povero 
D. Àzarian, Guai se sentirà questi che era sproposito il suo conto che 
aveva per risultato fogli u, in vece di 18 + ! ! Prima diverrebbe 
rosso rosso come barbe-bietole, poi sbufferebbe, e poi comincierebbe 
le sue sublimi operazioni matematiche, consistenti per altro in una 
semplice equazione del primo grado ed una sola incognita x. Ma pri- 
ma che lui irrompa in tali atti, che pur potrebbero pregiudicare la sua 
salute, spinto dalla fraterna carità, io, per altro complice delle di lui 
operazioni, e in conseguenza infuriato nel modo medesimo che sarebbe 
lui, di essere stato si bruscamente rigettato dal rango dei matematici, e 
di veder ingiuriata la solenne decisione di f ~ 12, e di 18 > 12, 
protesto solennemente avanti I’ Europa matematica, contro lo scacco 
tentato e m’accingo d’opporre alla formula 3 oo : 1 G — |— 3 / 4 , que- 
st’altra iga : 16 = 13. 

In fatti si ha : 45 X 3 o = i 35 o ; 3 a X 2 7 = 8G4 ; 

8G4 X 3 oo “ 259200 ; a5g2oo : i 55 o “ 1 91 ; 192 : iG 1 2. 

I dati qui sono : 3 o linee, che capono in una pagina del libro da 
stamparsi ; 43 caratteri, che capono in ogni linea ( o viceversa ) 3 oo 
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pagine dei manoscritto colle aggiunte da farsi ; tutti questi dati son 
concessi ( se io non sbagliai nel leggere ) da V. Rev-, nella relatione 
indirntata a Mgr Primate , l’ incognita è il numero dei fogli o delle 
pagine del libro da stamparsi (cioè il primo termine del primo mem- 
bro, Petitio Principii , della formola 3 oo : t6 rr: 18 -f- 3 / 4 ). Una 
semplice ispezione dei calcoli di sopra indicati, mostra che in essi si è 
sciolto tutto il manoscritto nei suoi primi elementi, cioè caratteri che 

10 compongono in numero di a 56 ,aoo, come purè la capacità delle 
pagine della stampa futura, cioè in caratteri i, 35 o ; era chiaro che il 
primo numero diviso con questo secondo avrebbe dato il numero delle 
pagine del libro da stamparsi, quale, diviso col numero 16, darebbe 

11 numero dei fogli, e questi sarebbero — i a .... 

Povero mio Azarian ! Sapete quanto contento mi sento nell’avervi 
difeso ? Proprio tanto, quanto nell' aver sentito la testimonianza del 
mio senso intimo, che potrei pur io giocare con x ed y (!!), e nella 
persuasione di essermi rimesso, ad onta di tutte le trame, nel mio posto 
fra i matematici sublimi del secolo XIX (?) Ma, via le burle, D. Ga- 
sparo mio Reverendo, sappia pure che uon m’ importerebbe per niente 
che si abbia F. 1 8 od F. i a ; per altro si metta Lei ora nelle scarpe 
di Azarian o di Ilutas, veramente credo che sentirebbe Ella pure assai 
caldi i piedi, e per la gioia d’ aver trovato 1 8 i a, comincierebbe 
a ballare, sia il ballo Armeno, « sia in mille anni un passo, » batten- 
dosi da per sè le mani come Cassandrino ... Ma andiamo a finire 
sempre in burle ! veramente me ne pento ; non conveniva certamente 
che questi brutti caratteri si presentassero, per la prima volta, ad un 
galani' uomo da buffoni, mentre poi chi li scrive non ne possiede 
affatto 1 ’ arte o il dono che sia. Per altro spero che il buon cuore di 
chi leggerà, indovinerà bene che era buono ed amico pur il cuore che 
li dettò, e molto più quello il quale l 'istigò. Mi profitto dell’occasione 
a prestare tutta la stima e la maggiore considerazione. 


Della S. V. Reverendissima 


Vmo Servitore 

(Firmato) G. IIolss, Alunno di P. 
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li. Lettera di D. Gasparo scritta di proprio p'-'gno, e destinata a 

D. Paolo Itlalachian. 

3/ io D. Paolo. 

Vi do I' ultimatum detta stampa del manoscritto. 

Ieri mattina è tenuto il mio cognato da me per domandare ulterio- 
ri notizie. Prima di tutto si assicuri Ella che il mio cognato non sa 
adatto che le spese le faccia Monsignor Hassun o che il Prelato si 
trovi in questo affare compromesso , sebbene per non contradirmi io 
presso di lui ho dovuto ridirgli che le spese vengono fotte da un terzo. 
Per cui V. R. potrà deporre circa questo qualunque timore. Circa il 
secreto il mio cognato, jeri in camera mia irai ha detto assolutamente 
che rerun anima vivente al mondo saprebbe cosa alcuna,- che la cosa 
rimarebbe per parte sua talmente secreta che Iddio solo saprà Ad alia. 
Circa il sesto questo sarà presso a poco come quello dell’anonimo, la 
stampa, ossia i caratteri pili uitidi. 


Li. Lettera di D. Paolo Malachian , 

A D. Gasparo Vaccino portante V indir ino. 

Al .Molto Udo Signor D. Gasparo V uccino. 

In sua assenza al Rdo Signor D. Giacomo. 

Carissimo Amico. 

Il Primate mi manda il foglio qui accluso quale per inavvertenza 
era rimasto fuori dal totale dell’ opera. Ella avrà la cura d’ inserirvi 
dentro. Il primate vorrebbe che alcune righe si stampassero nell’ opera 
prima di [tassare all’ anonimo, onde non venisse creduto dal lettore 

per una confutazione del nostro scritto. Io non credo ciò necessario, 

1 i 
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perchè la cosa parla da sè ; e poi non siamo più a tempo di stampare 
uulla. 

Ella nou trascuri di andare al P. Domenicano quanto prima, c 
poi mi faccia grazia di rendermene consapevole. Addio. 

Suo Affezionatissimo 
(Firmato) P. Malacumn. 


u Abbono di lettera scritta dalla mano di D. Gasparo, destinata 
a D. Paolo Malachian 

D. Paolo mio. 

Vi rimetto al solito il foglio stampato. A ciò che mi scrivevate il 
giorno passato, che le cose da stamparsi non abbiano ad essere strop- 
piate per causa del mio cognato, vi rispondo che ciò non sarà mai. 

Quando io ho detto di togliere qualche cosa, ho inteso semplice- 
mente di ritoccare c nulla più. 


E. Lettera di D. Paolo Malachian a D. Gasparo V uccino portante 
f indirizzo cosi : 

Al Reverendo 
Sig. D. Gasparo V uccino. 

Carissimo Amico. 

Sono assai soddisfatto, e riconoscente della sua esattezza nel rimet- 
termi le copie dell* opera, che finora ascendono al numero di 1 5o. 
Qualora Ella venisse a mancare di casa, il nostro D. Barozzi potrebbe 
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incassare le solite 3o copie, e così il servo latore non riuscirebbe in 
vano nel suo non piccolo cammino ; perciò la prego di prevenirne il 
sullodato sig. D. Barozzi. 

Dietro nna lettura più attenta, e ricerca maggiore del Cappelletti, 
noi veniamo a scoprire delle cose veramente grossa, inescusabili asso- 
lutamente in una bocca cattolica. Abbiamo in alcune pagine totalmente 
a noi sfuggite, le cui carte ne anche erano tagliate, delle cose assai ne- 
cessarie per il nostro assunto, e fu gran peccato che non abbiamo sa- 
puto citare nell' opera dove il nostro trionfo sarebbe stato compito; i 
sarcasmi perciò e tutto Io stile dell’ opera non è forte in verun conto, 
come da alcuni si opina. 

Il Jacopo Nalian ex gr. vicn portato alle stelle dal Cappelletti, e 
nel Succhiaj Sornal il Ciamcian risponde a Nalian etc. etc. Il Zaccaria 
Patriarca Scismatico fa ai Cattolici le stessissime proposte dei canoni 
del Mechitar, ed il Melcon di non ne saper cosa alcuna: Oh che cor- 
bellerie, contradizioni, imposture Mechitaristichc ! ! Non posso qui 
trattenermi dal copiare alcune righe del Cappelletti, che parla della 
lccitezza della comunicazione in divinis e prosiegue così pag. 4 1 3 
prima colonna : 

« 1 Cattolici con maggior tranquillità di coscienza vi si addattaro- 
» no, allorché ebbero in loro favore il giudizio dei più saggi sacerdoti 
» Cattolici della loro nazione » etc. e dippiù nella stessa pag. colonna 
seconda etc. 

Io le rimando il Cappelletti ; lo legga, rilegga, svolga, e smunisci 
(sic) il tutto Gnchè ci rivedremo, dimani sarò da lei dopo mezzo 
giorno. 

Id vece di continuare la storia dei due secoli secondo la promessa 
fatta, basta la lettura del solo Cappelletti per rispondergli e fargli in- 
tendere che Egli non ha capito mai niente nè di teologia, né di dogma, 
nè di rito, nè di logica, nè di raziocinio, tante sono le porcherie ivi 
contenute con massima contraddizione di sè stesso. 

Si potrebbe continuare l’istcssa opera, stampata col titolo: « Me- 
chitarista di San Lazzaro/ osservazioni critiche sopra Cappelletti, etc. 
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E siccome nell’ opera di V uccino (1) si dice e s’inculca che qualche- 
dun' altro prenda la penna per ismcntire gi’ impostori Mechilaristi, 
questa cosa potrebbe essere di proemio per continuare la detta opera. 
Dimani ci rivedremo, e parleremo meglio. 

. Intanto con alletto e stima sono 

a 7 Maggio 18 5 a. 

Suo Affczionatssimo 
(Firmato) P. Malichun 

Si leggano pag. 96, 97, png. /j<>8 e continuazione. 

Si deve in fine conchiudere 

Coenubium S. Lazzari per Josephum Cappelletti loculum est. 


f . Lettera di D. Paolo Mala chiarì, scritta di proprio pugno , por- 
tante V indirizzo : 

Al Rdo Sig. D. G asparo Faccino. 

Carissimo mio. 

Non ho potuto venire da voi, poiché mi convenne assistere a un 
congresso di alcuni nostri compagni preti. In questo si è deciso, e 
non ho potuto contrariare, per non dare sospetto, che le ciacchere 
finora sparse qualmente, alcuni individui, a forza di danaro, avessero 
ottenuto delle copie, che una fosse stata spedila al cunvento, eie., 
erano tutte menzogne ed invenzioni Meehitaristiche, per carpire, in 

()) Queste parole V opera di Vaccina sono una prova che già all’epoca del 
Sì maggio, un mese incirca dopo 1’ apparizione del libello, i scrittori treman- 
ti dalla paura aveano indotto D. Gasparo, o lo adulavano per indurlo ad assu- 
mere tutta la responsabilità ; da quanto si dice parrebbe ebe già da lungo tem- 
po prima gli avrebbero fatto dare la^parola che nel bisogno 1* avrebbe assunta, 
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realtà, qualche copi* dalla parte nostra. In fatti, tutti qaelli che hanno 
asserito, chi per un verso, chi per un altro, non (tanno potuto inai 
mostrare il libro a veruno, e chi portava una scusa, chi un’ altra. 
Tanto più il fatto veniva assicurato dal rostro racconto sul colloquio 
avuto col P. Alessandro, veuerdì [tassato. Deciso che veruna delle 
copie si trovi in mani nemiche, si è stabilito che assolutamente, ed io 
non ho potuto dir di no, tutte le copie 5oo si dcbbuuo raccogliere in 
una comune cassa per essere per sempre sicuri, e riderci degli altrui 
discorsi. Perciò, noi 4 preti, volentieri abbiamo, ad teinpus, conse- 
gualo le nostre copie, e quella del Patriarca, perfino, dimani sarà presa 
per essere riposta in cassa. Laonde, tutti mi pregano che anche io La 
persuada di questa ritirata delle copie distribuite da voi ai vostri amici, 
nemine excepto, compresa la sua copia, e quella anche che si trova 
nella libreria vicariale: lasciandovi solo una copia presso M. Hillereau. 
D. Gasparo mio, per quanto mi amate non mi dite un no in un tale 
aliare, ma adoperatevi di ritirare le copie, promettendo a tutti la dovuta 
Teslituzione in poi. Non potete immaginarvi se che fuoco stia ardendo, 
come le teste siano riscaldate, che minaccie orribili si stiano facendo, 
e non credo che ci sia da burlare. Colla ritirata delle copie noi venia- 
mo a calmare gli animi almeno dei nostri e del nostro Patriarca, e sa- 
remo sicuri che verun ricorso alla Porla gli avversati! potranno fare, 
non potendo produrre veruna copia. Si è fatta la perquisizione per 
tre volte delle copie da voi consegnate, e si è rilevato che copie 4 4 D 
furono da voi consegnate a noi, senza contare le copie ì 3 già distri- 
buite per sua notizia. Quindi voi, per adesso (unta bene), essendo 
nella cassa del seminario copie 449» e fuori della cassa copie distri- 
buite i5 (gli altri hauno restituito le loro copie, perciò rimangono 
>3 copie), fanno il numero di copie 4^ 3 i dunque 38 copie soltanto 
per adesso voi dovete mandarci, le rimanenti che ritiratele mandatele 
in appresso e non prima di vedermi. 

Non fate nè più, nè meno di quello che è scritto. Di mani dopo 
messa sarò da voi. 
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No! sottoscritti, riuniti in sedata giuridica, questo di dieciselte 
Agosto i85s, nel palazzo Arcivescovile, dietro P invito fattoci da Mgr 
Arcivescovo Vicario Apostolico, col suo decreto datato 7 Agosto i85a, 
alle ore nove a. m., sotto la presidenza del medesimo Mgr Arcivesco- 
vo, abbiamo proceduto all’ esame e alla veriGcazione dei varii docu- 
menti spettanti la pubblicazione del libello : Il Mechilarista , cioè 
I. di una medaglia d’ oro e di sei documenti scritti, notati come qui 
sopra eolie lettere A. Q. C. D. G. F. Abbiamo riconosciuto, dietro le 
testimonianze vendite da noi udite, essere stata detta medaglia data 
a D. Gasparo Vaccino da Mgr Flussno, Primate Armeno Cattolico .... 
fn quanto ai sei scritti summenzionati, avendoli esaminati e ricono- 
sciuti essere autentici e veramente degli autori a cui sono attribuiti, 
li abbiamo fatti trascrivere parola per parola, affinché le copie abbiano 
la medesima autorità che gli originali stessi. In fede di che 


Firmati all* originale : 

Fr. Gherardo di Borgo S. Dannino, ex Pref. Apostolico, Minor 
Riformato. 

Fr. Dionisio d’ afragola, Pref. Apost. de’ Minori Riformati. 

Fr. Luigi Gregorj M. C. V. Pref. Apostolico. 

Fr. Damiano da Via Reggio, ex Pref. Apostolico, Cappuccino 
delle Missioni della Georgia e di Trabisonda. 

Nicola Perpigkax, Sacerdote Cappellano in S. Trinità. 

Carlo Testa, Sacerdote. 

Celestino Hillereac, Miss. Apostolico. 

Don Agostino Gad, Cancel*. Arcivesc. 


t C.. M. 1I1LLEREAU 

Arciv. di Petra, Vie. Apost. di Costantinopoli. 
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DEPOSIZIONI DEI TESTIMONII. 

DEPOSIZIONI PATTE DAL MOLTO HEV. SIGNORE D. GIACOMO EAHEZZI, PARROCO 

DELLA CHIESA DELLO SPIRITO SANTO, RELATIVAMENTE ALLA COMPILAZIO- 
NE DEL LIBRO INTITOLATO « IL MECUITARISTA. Il 

D. Vi siete mai accorto, sia nel corso deir anno passato, sia 
anche prima di detta epoca, che D. Gasparo V uccino avesse formato 
il progetto di scrivere e di trattare le questioni, che sono il motivo 
della dissensione presentemente esistente tra le due ponioni del Clero 
Armeno Cattolico ? 

R. Non mi ha giammai dato motivo a sospettare che avesse for- 
mato un simile progetto: per un lungo spazio di tempo esso era in 
relazioni intime con un religioso Muchi Lirista ; anzi le solite sue rela- 
zioni con D. Paolo Malachian si erano raffreddate; in seguito le ripre- 
sero, e continuarono d 1 averle più intime sino al momento io cui si 
misero a lavorare insieme. 

D. D. Gasparo vi ha egli comunicato il suo progetto sin dal 
principio, oppure voi, dappervoi stesso avete sospettato che lavorava? 

R. D. Gasparo non mi ha fatto alcuna comunicazione quando ha 
risoluto di mettere mano a questa opera ; ma accorgendomi che 
D. Paolo Malachian faceva a I). Gasparo V uccino delle visite frequen- 
tissime e lunghe, ho avuto il sospetto eh’ eglino facessero qualche la- 
voro in comune. Trovandomi un giorno nella camera di D. Gasparo, 
non mi ricordo per quale motivo, ho visto sopra ii suo tavolino un 
cartolaro, che sembrava scritto di vecchia data; l’ho preso nelle mani, 
e mi sono accorto che era relativo alle accusazioni portate dagli alunni 
di Propaganda contro i Mechilaristi. Questa circostanza ha dato mag- 
giore peso al mio sospetto, mi sono però astenuto da qualunque mani- 
festazione con D. Gasparo. 

D. Quando, come e da chi avete voi saputo di positivo che si la- 
vorava in vostra propria casa a questa Opera? 

R. D. Gasparo Yuccino c D. Paolo Malachian mi hanno d’ ac- 
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cordo messo nel loro segreto, ed ecco come, D. Paolo essendo venuto 
un giorno secondo il suo solito ( il lavoro era principiato da venti 
giorni incirca ), mentre D. Gasparo era assente da casa, entrò in ca- 
mera mia, per aspettare l 1 arrivo del suo collaboratore. D Gasparo 
non tardò ad arrivare, e, trovandosi riuniti, principiarono ad interro- 
garsi con occhiate ed alcuni segni sulla questione « se doveano met- 
termi nel loro segreto, oppure no. » Io pertanto indovinavo già il 
soggetto delle loro segrete comunicazioni, quando D. Gasparo inter- 
ruppe il silenzio e parlò di me in questi termini : « Egli è un nostro 
amico, possiamo confidargli il tutto, nulla abbiamo da temere : » 
allora fu che mi spiegarono come lavoravano già da alcuni giorni ad 
una risposta all’ opera anonima, presentata dai Mechitaristi alla Pro- 
paganda in Roma, e che aveano molti materiali e delle cose gravissime 
a dire. A tanto si limitò la comunicazione che mi fecero, e tosto pas- 
sarono nella camera di D. Gasparo per mettersi al lavoro. 

D. Dopo questo avete avuto la facilità di conoscere quello che 
si andava facendo ogni giorno? 

R- O ccnpato al disimpegno de’ mici doveri di Parroco, non avea 
nò il tempo, nè tampoco la volontà di occuparmi di quanto facevano: 
adesso però esporrò tutto quello che so, che ho sentito. 

E primieramente riguardo alla collaborazione : D. Paolo Mala- 
chian fu sempre assiduo a venire, e d’ordinario rimaneva dal mezzodì 
sino alla sera ; e di più aveano un carteggio assiduissimo, a tal segno 
che una volta dissi loro : le vostre lettere sole farebbero un volume 
più grosso del libro delle lettere di Cicerone. Riguardo ai documenti 
che hanno servito a comporre questo libro, la maggior parte è stata 
estratta dal cartolare da me indicato più sopra, il quale cartolari» era 
forse di quaranta in cinquanta pagine, ed avea un aspetto di vetustà 
abbastanza sensibile perchè si distinguesse facilmente dalle altre carte. 
L’ ho preso più volte nelle mani, e vi ho gettato sopra gli occhi senza 
però prenderne una lettura continua e compiuta : non ho veduto in 
esso nè frontespizio, nè nome di autore. Fra le altre carte che si tro- 
vavano presso D. Gasparo, esso mi ha parlato molto d’ una relazione 
di Mgr Baghiuanti, alunno e Vescovo Armeno Cattolico risiedente in 
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noma, presentata a Propaganda contro i Mechitaristi. D. Gasparo e D. 
Paoli) hanno soggiunto, parlando delle carte comunicate loro , che s'era 
incontrata somma difficoltà nel determinare Mgr llassun a lasciar- 
le uscire dalle sue mani , e che voleva che si andasse in casa sua pro- 
pria estranio le note di cui abbisognano. Il citato cartolaio è rimasto 
sino alla fine nella camera di D. Gasparo, non saprei dire se fu ritor- 
nato a Mgr llussun, oppure se D. Gasparo 1’ ha portata seco via. — 
Ho veduto, come ho detto, sopra la scrivania di D. Gasparo parecchie 
altre carte, che gli erano siate portate, ma non nc ho preso cognizione. 
Di una sola carta in particolare, della dimensione d’ un quarto di fo- 
glio, posso dire che D. Gasparo la teneva sotto gli occhi sopra il suo 
tavolino, e che mi disse nel mostrarmela » questo è un brano di let- 
tera scritta dal defunto Mgr Coressi , e che Mgr Ilassun mi manda 
per essere inserito nell opera da stamparsi. » 

Ilo aruto nelle mani I’ abbozzo d’ un articolo dell’ opera, compi- 
lalo e scritto da D. Paolo Malachian ; gli avea dato per titolo : « Il 
Ritratto ossia lo Specchio del Mechitarista. » Questo articolo è stato 
rifuso dagli autori e hauno sostituito » il parallelo del Mechitarista col 
Giansenista. » Ilo avuto per le mani un altro scritto di D. Paolo Ma- 
luchiun contenente gli avvertimenti ai Mechitaristi, ( si trova in sosluuza 
alla pag. a4* c seg. dell’ opuscolo. ) Del resto prcssocchè tutte le vol- 
te che D. Puulo Malachian andava e veniva da D. Gasparo portava e 
riportava alcuni pezzi relativi all’ opera, o alcuni pezzi dell’ opera stes- 
sa. Finalmente ho sentilo dalla bocca di D. Paolo, che Mgr. Hassuu 
avea trovalo una giustissima risposta ull’ osservazione contenuta ucl- 
I’ anonimo » se i Mechitaristi anelano ( Questa si trova nell’ ano- 

nimo p. 13 ) ed ecco qual era la risposa: « 1 Mechitaristi hanno iu- 
» leiesse a comparire né Cattolici né Scismatici, perché questo è un 
» mezzo facile di riunirsi ai scismatici : » qussf idea si trova svilup- 
pata ucl.’ opera. 

D. Siete niui stalo chiamato a dare il vostro parere circa il la- 
voro che si faceva? , 

H. Si è presentata una circostanza, iu cui ho dovuto servire ili 
aibilru tra D. Paolo c D. Gaspaio; si trattata dell’ urlicolo spettante 
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la famiglia Duz : I). Gasparo teneva per le mani I’ articolo quale era 
stato compilalo la prima volta, D. Paolo teneva per le mani un foglio 
che aveva portato seco, che conteneva una redazione diveisa ; f). Paolo 
sortenera la sua ; ancor io «ni pronunziai in favore di quest’ ultima 
che era la meno carica ed offendeva meno la detta famiglia, ed è la 
redazione che si trova presso a poco tale quale nel libello. Una sola 
volta dopo questa prima dovetti esternare il mio parere agli notori, e 
ciò fu in occasione della dedica dell’ opera; era questa dedicala a Mgr. 
I lasson ; feci le mie riflessioni Sopra alcune espressioni che ti trovava- 
no. c mi sono accorto quando 1’ opera osci alla luce, che la prima 
l'illazione era stata tolta per sostituirvi quella che vi si legge. 

D. Avete voi prestato concorso o assistenza qualunque ai Scrit- 
turi ? 

R. L’ unica assistenza che ho dato si limita all’ avere copiato al 
uetto tutto al più Ire o quattro fogli per datai allo stampatore ; lo fe- 
ci sulle istanze D. Gasparo, nella circostanza che D. Paolo venuto da 
noi ha detto, in mia presenza, da parte di Mgr llassun che si solleci- 
tasse il lavoro, perchè premeva al Prelato che fosse terminato a tem- 
po, pei essere consegnalo a Roma prima che si tenesse la Congrega- 
zione nella quale si presumeva che dovesse decidersi le questione dei 
Mechilariti. 

D. Sapete voi se V Opera è stata sommessa a qualche censura ? 

R. So di positivo che quando l'opera fu primitivamente composta, 
lo scritto fu sommesso all’esame dell’Arcivescovo Primate. Ilo listo 
nella margine i segni coi quali venivano indicate le parole o le frasi 
che dimandavano u essere soppresse o corrette ; ma esso stesso non 
avea l'alta uè correzione uè soppressione ; lasciavo questa cura ai 
scrittori. 

Qui appunto era giunto il lavoro, quando la scoperta e la lettura 
dell’ Opera del Cappelletti forni agli autori de' nuovi materiali ; si mi- 
sero a percorrerla e ad estrarne per loro opuscolo quello che giudi- 
carono opportuno d' inserirvi, ed allora fu che tutti, scrittori e censori, 
giudicarono qualmente ciò che era stato scritto potea benissimo essere 
stampalo, perché non vi si trovava espressione di troppo violente. 
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D. /’V siete vói accorto che Ira i scrittori vi fosse qualche discus- 
sione circo la qualifica di autore dell Opera ? 

R. Tanto tempio ebe il lavoro ha durato, non sii sono accorto <li 
nulla assolutameli tu sul particolare : uscito alla luce il primo foglio 
stampato, si sono lasciati trasportare da eccessi di allugria. Mgr Primate 
esigeva che gli venisse rimesso una copia di ugni foglio a misura che 
usciva al netto dai torchi, e gli veniva effettivamente trasmesso con 
esattezza. D. Paolo e D. Gasparo vulcano essi pure che si avesse il 
medesimo riguardo, e si faceano portare ogu’uno un foglio all'insaputa 
del Primate. Un giorno, D. Paolo trovandusi nella stanza di D. Ga- 
sparo, disse a questo : « Vostro cognato (lo stampatore) dev’ essere 
un uomo furbo, cerca ingannare circa il prezzo della nostra Opera. » 
D. Gasparo rispose con vivacità : » Mi state dicendo delle cose che 
mi offendono ; poichà la persona di cui parlate mi tocca da vicino, c 
ini è nota la sua giustizia al pari della sua probità. » Si scambiarono 
in questa occorrenza de’ rimproveri ; c poco mancò che si rompesse 
l' amicizia del tutto. — Un’ altra volta vi fu discussione tra D. Paolo 
intorno ai numero delle copie, le quali si trovavano mancanti. D. Paolo 
sostenendo che mancavano delie copie, e D. Gasparo, da cuoio suo, 
sostenendo che Io stampatore uvea consegnati tutti gli esemplari con- 
venuti. 

a Può essere, diceva D. Gasparo, che Azarian, cui è stata com- 
» messa da Mgr Hassun la cura di ritirare le copie, abbia sbagliato nel 
i / contare, oppure ne avrà date ai suoi amici. Del resto, riprese D. Ga- 
li sparo, poiché le cose sono cosi, la voglio finita ; che mi vengano 
w rimandate tutte le copie che già avete ricevute, vi rimborserò P ac- 
» conto avanzato da voi per l’ impressione ; 1’ opera è a me, c niuno 
n di voi ha da ingerirvisi. » D. Paolo Malachian protestò contro la 
pretensione emessa da 0. Gasparo di farsi padrone assoluto e di attri- 
buire a sì solo l' opera, dichiarandosene I’ autore. « Per qual titolo, 
» diss’ Egli a D. Gasparo, potreste pretendere che P opera sia vostra ? 
ii Cosa ne sapreste dei nostri affari, se noi non vi avessimo fumilo i 
ii documenti, e dato le informazioni che noi soli possediamo ? — Dite 
» pure e fate quel che vorrete, che a nulla servirà ; voi non anele 
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*> mai in mano I’ opera die ri appartiene. » Si separarono Senza r-i- 
seisi messi d'accordo. — Nell’ isl essa sera D. Gasparo scrisse uni 
lettera ad Azarian e gliela trasmise dentro un’altra che scriveia a I). 
Paulo ; inserì pur anche in questo pacco un hoito firmato da lui per 
la somma totale del denaro che area ricevuto ed impiegato a pagate 
lo stampatore in acconto delle spese d’ impressione deli* opera. I). 
Paolo non giudicò opportuno di Consegnare ad Azuriau la lettera di 
D. Gasparo perchè era troppo TÌo!cnli*nelle espressioni ; saputosi per- 
tanto da D. Gasparo che la citata sua lettera non era stata consegnala, 
ne scrisse una seconda direttamente ad Azarian. Itietro questa lettera 
I). S. Azarian in compagnia di Ilolas venne a trovare D. Gasparo iti 
camera sua, ebbero un abbuccamento, c il risultato fu una pacificazio- 
ne completa. 

I). f? a vostra cognizione che II. Gasparo sia stalo ricompensa- 
to pel suo lavoro ? 

R. L’ opera appena terminata, D. Gasparo portò due esemplari 
legati, I’ uno direttamente a Mgr Ilasson, P altro lo rioiisc a D. Paolo 
per Sulvinni. Intanto il Vescovo lo accolse con benevolenza, lo alibi ac- 
ciò, poi tenendo una medaglia d* oro gli disse. « Non ho altra cosa piò 
« alta ad esprimerli tutto il mio contento, è questo un ricordo che il 
n Papa stesso mi ha dato, accettatelo come un segno di gratitudine. » 
Immediatamente dopo di aver ricevuto la suindicata medaglia, D. Ga- 
sparo si affrettò di portarla al suo cognato (quello che si era incaricato 
dell’ impressione del libro) e gli disse : « Ecco quello che mi ha dato 
P uno di Essi » (parlando di coloro, ai quali avea presentato gli esem- 
plari legati, coni* era noto al suo cognato ) ; l 1 altro ( [inviando di Sai - 
viani) non mi ha ancora dato nulla. » I). Gasparo aspettava molto da 
Salviani per gli elogi contenuti nell’ opera ; perchè si voleva assoluta- 
mente che Salviani fosse nominato e copiosamente incensato in essa. 
I). Gasparo fece vedere a me stesso la medaglia, raccontandomi le avnte 
buone accoglienze. 

D. Potete testificare che P opera fu intieramente consegnata t la 
D. Gasparo nelle mani di persone incaricale di raccoglierne gli 
esemplari ? 
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fi. Ln stampatore mandava diligentemente i libri a misura «he si 
lerrainavuno, direttamente a D. Gasparo, c questi ne rinchiudeva in 
una valigia trenta volumi (tanti ne putta capire ) e li mandava, ora col 
mezzo d*un servo del seminai in, ora col mezzo d’ un servo di D. Paolo, 
spedito appositamente per farne il trasporto ; cosi che la consegna delle 
cinquecento copie fu intieramente fatta dopo la discussione di cui ho 
fatto parola. 

E da notarsi però che D. Paolo e D. Gasparo aveano d’ accordo 
fatto tirare duecento copie di più all’insaputa di Mgr Primate e colle 
proprie loro spese. D. Gasparo ne ha fatto vendere alcune copie per 
mezzo di tic persone diverse. (Non ne dirò i nomi, non gioverebbe 
niente al proposito). 

D. Avete voi veduto io stampatore ricevere la sua paga. 

fi. So di positivo che D. Paolo ha portato negli ultimi giorni della 
settimana santa una somma di denaro destinata a pagare, in parte al- 
meno, Io stampatore, e che questi la ricevette. 

I). D. Gasparo ha egli preso consiglio da voi , prima di dare la 
dichiarazione a D. Salviani, destinata ad essere letta ai notabili della 
nazione ? 

fi. Non Signori: alcuni giorni prima dell’ accennalo fatto su di cui 
oggi mi vengoni richiesto dei ragguagli, area consigliato a D. Gasparo 
di ovviare ai mezzi per ritirarsi, o almeno per non inoltrarsi di troppo 
ili questo affare ; non accettò di buon animo le mie osservazioni. D' al- 
lora in poi non abbiamo più discorso sopra questo affare, se non che 
il giorno, in cui D. Gasparo tornando a casa per decidere se darebbe, 
o se ricuserebbe la dichiarazione richiestagli dal Mgr Vicario Aposto- 
lico, lo esortai a darla : ne composi io una forinola, nell’ alto che esso 
ne componeva un altra : Io sollecitai di trascrivere la forinola gradita 
da Mgr Vicario predetto: lo fece, la sottoscrisse e la consegnò. I)’ al- 
lora in poi non si parlò più tra noi di questo particolare. 

D. Cosa potreste dire sulla partenza di D. Gasparo da Costan- 
tinopoli ? 

II. Il tutto fu combinalo di notte c fuori di casa mia, perciò nulla 
potrei dire. II sabbaio, giorno susseguente la partenza di D. Gasparo, 
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Malachian renne a trovarmi in casa mia parrocchiale, gli esternai il 
mio malcontento circa quello che essi aveano deciso e fatto eseguire. 
D. Paolo mi confessò che era stata a D. Gasparo la somma di cinque 
mila piastre. 

Terminò il breve abboccamento col raccomandarmi istantemente 
di non rivelare a chicchessia che esso lui e D. Gasparo aveano fatto 
tirare duecento esemplari dell’ opera, di nascosto e senza prevenire 
Mgr ITassun. 

Tanto ho potuto dire io risposta alle interrogazioni, che mi sono 
state fatte, ed attesto senza difficoltà e con giuramento, che quanto ho 
detto è la pura verità. 

In fede di che appongo la mia firma. 

Costantinopoli, li i j Agosto i85a. 

(Firmato all originale) Giacomo Barozzi 

Parroco della Chiesa dello Spirito Santo. 


DEPOSIZIONE DEI. SIGNORE GlORGIO CoERICICH. 

D. D. Gasparo Faccino vi teneva nel numero de' suoi amici, c 
gli facevate delle frequenti visite; avreste mai avuto cognizione che 
esso scrivesse in lingua Italiana qualche cosa da darsi alle stampe ? 

R. Mi è sempre piacciulo ovunque ho abitato I’ essere amico de- 
gli Ecclesiastioi e il frequentarli : D. Gasparo per sur buona grazia 
esternava dell’amicizia per me, e lo andava frequentemente a visitare; 
anzi segnatamente nel tempo di quaresima accadeva die mi trattenessi 
nella sua stanza, vicino alla stufa per lungo spazio di teippo, occupan- 
domi di qualche lettura, mentre egli scriveva. Ho avuto naturalmente 
cognizione che lavorava a qualche cosa da darsi alle stampe, perchè 
vedendolo occupato a scrivere assai più del solito, gli ho domandato 
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il’ onde proveniva quest’ aumento di lavoro ; al che ha risposto che 
scriveva qualche cosa per essere data alle stampe. Ne ho avuto cogni- 
zione anche pel motivo che trovava quasi sempre D. Paolo Malachian 
occupalo a! medesimo lavoro con D. Gasparo; lavoravano qualche 
volta i due assieme, altre volte poi scriveva ciascuno sopra un tavoli- 
no separato. — Ha attirato specialmente la mia attenzione il veder più 
volte che D Paolo, quando arrivava teneva un pacco di carte, e quan- 
do si ritirava portava parimente seco qualche oltro pacco. — Un 
giorno poi, D. Paolo nell’ entrare Della stanza di D. Gasparo gli si 
gettò al collo dicendogli : « Bravo D. Gasparo, Monsignore è incantato 
» del lavoro ; è, quanto mai si può esserlo contento di quanto gli ho 
» mostrato. » Posso attestare che D. Paolo e D. Gasparo lavoravano 
assieme al detto libro, perchè ne parlavano insieme in lingua italiana, 
talvolta però volendo comunicarsi qualche cosa riserbata parlavano in 
lutino. 

D. Avete osservato se le sedute di D. Paolo erano frequènti c 
lunghe ? 

R. Sono stato moltissime volte da D. Gasparo, e pressoché sempre 
vi ho trovalo I). Paolo, segnatamente nella ultima passata quaresima : vi 
rimaneva poi sino a notte. Parecchie volle mi sono astenuto dall' en- 
trare da 0. Gasparo, perchè giunto alla porta, ed accorgendomi che 
D. Patito e D. Gasparo lavoravano, temeva di non essere loro d' incom- 
modo. 

D. Sapete voi chi ha fallo le spese per T impressione di questo 
libro? c fot se D. Gasparo che le ha fatte di proprio denaro? 

R. Mi ricordo bene assai che in uno degli ultimi giorni della setti- 
mana sunta [). Paolo consegnò un pugno di pezze d' oro da cento 
Piastre a 0. Gasparo; che questi mi disse beu chiaramente : « non 
sono mie, ma sono per pagare lo stampatore Francesco ; » e di fatti po- 
chi istanti dopo vidi lo stampatore Francesco venire da D. Gasparo. 

D. Siete voi sicuro che quanto avete teste asserito è la pura ve- 
ntò. e che ninno potrebbe contradirlo ? Potreste attcstarlo con giu- 
ramento ? 
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li. Giuro che quanto ho dotto come sopra è la pura verità, ed in 
conferma di ciò fìriuo la presente di proprio mio pugno. 

Costantinopoli li iy Agosto i8.')2. 


( Firmalo nell originale J Giorgio Gnesicicn. 


DEPOSIZIONE DEL SlG. FRANCESCO CoPI'.I.I.O STAMPATORE. 

D V oi conoscete un opuscolo in lingua italiana intitolato » Il 
MccUìtarista di S. Lazzaro, » è egli aero clic sia stato stampato per 
le cure di voi ? 

R. D. Gasparo Vnccino, mio cognato, mi fece vedere quindici 
giorni incirca prima della Pasqua di quest’ anno, un manoscritto, di- 
cendomi che era quella un’ opera che un suo amico volca fare stam- 
pare, ma senza nome di autore, e come se fosse stampato fuori ili 
Costantinopoli. Prima di ogni altra cosa gli dimandai se non conteneva 
cosa alcuna contro il governo, contro te autorità e contro gl' individui, 
che potesse compromettermi. Mi rispose che non vi era nulla di simile, 
e che del resto lui era in istalo di ovviare a tutto. Aggiunse che dn- 
vea essere stampato al minor prezzo possibile, perchè se cercava di 
guadagnare troppo, il manoscritto sarebbe stato spedito e stampalo 
altrove. Ci mettemmo d’accordo pel prezzo di quattro mila piastre. 

D. L' opera da stamparsi vi c stata rimessa tutta insieme c in un 
solo manoscritto ? 

R. Moli ini è stato rimesso il manoscritto, sul quale nvea io basalo 
il mio calcolo : mi è stato dato foglio per foglio manoscritto, ed ho 
riconosciuto la mano di tre persone distinte ; quella di D. Gasparo 
— • un’ altra clic riconosco, alla [tei fetta rassomiglianza dei caratteri 
con questi clic mi mostrate, essere quella di L). Paolo Malachian, e 
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in alcuno poche ponine la roano di D. Giacomo. TI lavoro fu princi- 
piato negli ultimi giorni della penultima settimana della quaresima, e 
fu compiutamente terminato entro lo spazio di venlinore giorni. Ogni 
due o tre giorni si componeva un foglio — io faceva la prima corre • 
zioue, e mandavo a D. Gasparo per la seconda rivista. Quando si tira- 
vano i fogli puliti, ne consegnava ogni volte tre a D. Gasparo, il quale 
li vulea, cosi mi dicea, per questi Signori. 

D. Non avete avuto alcuna discussione circa il previo ? 

R. Giunto presso a poco al numero di pagine che avea calcolata 
dover uscire dal manoscritto mostratomi, dissi a D. Gasparo : « Eccoci 
» giunti: al termine » mi rispose « oibù, siamo alla metà. » n In qne- 
w sto caso, replicai, non posso proseguire; farei una perdita notabile; 
» se non si fa un aumento alla somma antivenuta, rinunzio a tenni- 
» naro l’ impressione; bisogna aggiungere mille e cinquecento piastre 
« ancora. « — D. Gasparo ne parla, e I* aumento è accordato. Un 
prete Armeno Cattolico va ad interrogare uno stampatore di Gaiatn, 
e dietro 1 ’ estimazione che venne fatta, si scrive a D. Gasparo una 
lettera, che mi mandò onde ne [trendessi lettura : si dicea in questa let- 
tera che, dietro il parere degli uomini dell’ arte, I* opera non duvet» 
pagarsi più di 1000 piastre, di più vi erano dei lamenti contro di me, 
dicendo che volea ingannare, e costui che scrivea la lettera, dicea a 
I). Gasparo : « non saprei casa risponder^// pel prezzo » (questo gli 
indicava colui che dovea sopportare le spese). Il giorno seguente mi 
portai da D. Gasparo, e gli dissi chiaramente : « Ecco la prima ricom- 
pensa che ricevete da questi Signori. » D. Gasparo mi rispose : 
« Lasciatemi fare, gli accomoderò io; » e di fatti ottenne la dovuta 
aumentazione. Quando 1 ’ opera fu terminata, D. Gasparo volle avarilo 
due copie beo legale ; gliele portai, e la sera medesima venne da me, 
e mi mostrò con segni di gioia una medaglia d’ oro, che P uno di Essi 
gli a.ea rega'nla; ed è appunto la medaglia che ora io veggo qui. 

D. Siete voi stato esattamente pagato e da parte di chi? 

R. Ho ricevuto delle pezze d’oro da cento piastre, delle lire ster- 
line e dei Paoli ropcviali ; non sono stato pagato tutto in una volta ; 
ed è accaduto che chiedendo io del denaro a D. Gasparo, questi 
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rispondeva : « che ancora non avea ricevuto il denaro» che gli do- 
vea essere mandato. » Ami l'ultima volta che mi diede denaro, mi 
disse : « Vedete un po’ aosa ini fa questa gente ; debbo pagare dalla 
mia borsa. » 

D. Avete mai procuralo di strappare di bocca a D. Gasparo i 
nomi di quelle persone , per parte delle quali faceva egli stampare 
questo libro? 

R. Io seppi al chiaro chi fncea stampare, allorquando ebbi un ab- 
boccamento collo stampatore di Galata, a motivo delta stimazione del 
lavoro. In due circostanze, segnatamente, ho cercato a far sì che le 
nominasse. La prima fu quando fui citato a comparire innanzi al Mi- 
nistro della Giustizia per render conto di questo libro : alla dimanda 
che facea a D. Gasparo sulla risposta da dare, mi disse, dopo alcuni 
momenti di riflessione : « Ebbene, dite che sono io, e che se vogliono, 
mi presenterò in persona. » L'ultra circostanza fu quando per ingan- 
narlo, gli feci sperare che vi era grande vantaggio, somme grosse a 
sperare per esso e per me, nel nominare i veri autori : allora gli usci- 
rono di bocca queste parole : » Questi scellerati fanno tutto il possi- 
bile per «coprirli, ma lasciate fare .... » 

D. Potreste confermare queste deposizioni col prestare il giura- 
mento circa la verità di queste-, e colf apporre la vostra firma 1 

R. Giuro che ho detto l’esalta verità, c do’ per garante della mia 
veracità la mia propria Graia. 

Costantinopoli ( convento di S. Maria), li 17 Agosto i85a. 


Affermo quanto sopra (Firmato alt originale) 
Francois Coreico 
Il Gazzettiere. 


Firmati alP originale 


Fra Diomsio d' Afragola, -Pref. Aposto- 
stolico D. M. R., affermo di essere stalo 
testimonio alla lettura e deposizione ilei 
suddetto. 

Fra Gherardo di Borgo S. Donnino, ex- 
Picf.-Min.-Rlo, affermo quuulo sopra. 
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DEROSIZIORE DELLO STAMPATORE DÉMÉTRICS MaTGCS. 

D. È giunto a vostra notizia verso P epoca del mese <T aprile 
ultimo passato, che alcuni membri del Clero Armeno Cattolico fa- 
ceano stampare un libro in italiano ? 

H. È giunto a mia notizia, che i preti Armeni-Cattolici faceano 
stampare un’ opera in italiano, perchè un giorno D. Stefupo Azarian, 
prete Armeno Cattolico, che conosco perfettamente, venne a consul- 
tarmi sui prezzi d’ impressione. Mi mostrò un foglio in ottavo ; lo 
spiegò avanti a me senza permettermi di prenderne lettura, c mi disse : 
« Quanto verrebbe a costare un foglio di questo sesto, con .questi ca- 
» rotteli, tirato a 5oo copie ? — Gli dissi il prezzo. — Quanto potrebbe 
» costare, mi disse Io stesso Azarian, un'opera intiera in questo sesto, 
» contenente dieciotto fogli d’impressione? — Gli dissi il prezzo che mi 
» sembravo giusto. — E poi, soggiunse lo stesso Azarian, quanto cosle- 
» rebbe il far legare le cinquecento copie? — Presa la mia risposta anche 
n sopra questo, se ne andò, n Pochi giorni dopo, lo stampatore France- 
sco Copello (lo stampatore che fece stampare II lUechitarista) venne a 
trovarmi e mi fece de’ rimproveri per aver io stimato a prezzo troppo 
vile P opera di cui mi avea parlato Azarian ; la quale impressione, 
perchè dovea essere fatta di nascosto e colla massima sollecitudine, 
esigeva che si prendessero degli operai, e si facessero delle spese che 
esso non avea calcolate. Vi assicuro, aggiunse il predetto signore Fran- 
cesco, che se avessi saputo sul principio, come P ho saputo dopo, che 
Mgr Ilassun era quello che facea stampare la detta opera, avrei chiesto 
1 0,000 piastre. Alcuni giorni dopo, Azarian venne da me, e mi fece 
de’ rimproveri sopra quello che supponeva essere stato detto da me 
al sig. Francesco. Tanto so e posso corroborare con giuramento e colla 
mia firma. 

Costantinopoli , li Agosto i85a. 

(Firmato aW originale) : Démétru's Mavoc 
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Noi sotlosn itti, riuniti in seduta giuridica, questo dì diccisctte 
Agosto i85a, nel palazzo Arcivescovile, dietro I' invito fattoci da Mgr 
Arcivescovo Vicario Apostolico, col suo decreto datato 7 Agosto iX5a, 
alle ore nove a. tu., sotto la presidenza del medesimo Mgr Arcivesco- 
vo, abbiamo proceduto all’ interrogatorio dei testimonii, del Molto Rdo 
Sig. D. Giacomo Barozzi Paroco della Chiesa dello Spirito Santo, del 
Sig. Giorgio Ghericich e del Sig. Déinctrius Mangus stampatore, ! 
quali hanno deposto e firmato nella nostra presenza quanto si trova 
qui sopra espresso ; tranne il Sig. Copello, il quale non potendo re • 
carsi alla seduta, ha deposto nel convento di S. Maria di Pera, come 
ne fanno fede le firme de’ Mollo RII. PP. Dionisio d’ A fragola Min. 
Rif. Pref. Ap. e Gherardo da Borgo S. Donnino Ex-Pref. Ap. Min. 
Rif. apposte in calce alla sua deposizione. In fede etc. 

( Firmati alt’ originale. ) 

Fr. Gherardo di Borgo S. Dotiamo, Ex -Pref. Ap- Mr. Rif. 

Fr. Dtoaisto d’ Afragola, Pref. Apostolico Mr«. Rifto. 

Fr. Luigi Gregorj M. C. V. Pref. Apostolico. 

Fr. Damiaho da Via Reggio, Pref. Ap. Cappno dello Miss, di 
Georgia e di Trubisonda. 

Nicola Perpigrajt, Sacerdote Cappellano della Chiesa della SS. 
Trinità. 

Carlo Testa, Sacerdote. 

Celestino IIjllkreau, Miss. Ap. 

D. Agostino Gad, Cancelliere Arciv. 

■J- G. M. H1LLEREAU Arciv. di Petra 
V lC. Ap. DI CoSTARTIHOroLl. 
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CONCLUSIONI. 


Vi sarebbero parecchj altri documenti da produrre proprj, a spar- 
gere il lume circa la composizione del noto libello, se ci fosse dato dì 
mnttere la inano sopra i documenti trasmessi, portati e riportali, come 
risulta dalle riferite deposizioni de’ testimoni*! ; ma queste carte sono 
state o distrutte, o rinchiuse nel baule di D. Gasparo che le avrà 
portate seco via. 

Vi sarebbero non poche persone ancora io istato di deporre e di 
manifestare chiaramente la fonte d’ onde sono provvenuti i materiali 
impiegati alla compilazione del citato libercolo ; ma alcune tra queste 
non farebbero altro che ripetere e confermare le deposizioni fatte da- 
gli altri testimonii ; altre poi, nè possiamo nè dobbiamo interrogarle, 
perchè sono parli interessate, oppure hanno dei giusti motivi di te- 
mere di compromettersi presso di quei di cui manifesterebbero la 
condotta. 

La mancanza di questi documenti e di queste testimonianze non 
ci è in alcun modo nociva ; le pruove che abbiamo sono più che ba- 
stevoli a provare sino alla evidenza il nostro assunto, cioè i . che D. 
Gasparo non ha avuto il progetto di farsi autore di una opera relativa 
alle quislioni religiose, molivi delle discussioni nel seno della Chiesa 
Armena Cattolica : eh’ Egli è stato a ciò determinato casualmente e da 
altri ; a. che l' assistenza prestata da D. Gasparo al Clero Armeno- 
Cattolico, che n’ è I’ autore, non può fare sì che ricada sopra di esso 
lui la risponsabilità, che egli consenta o no ad assumerla. 

La prima dimanda che I). Gasparo fece al suo legittimo Superiore 
il Vicario Apostolico non avea altro scopo, siccome il Prelato Io at- 
testa con giuramento, fuorché quello di venir autorizzato a fare stam- 
pare sotto il proprio suo nome una opera, che alcuni proti Armeni 
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Cattolici voleano opporre a una memoria pubblicata dai PP. Mechita- 
risli di Venezia. Quando 1' Arcivescovo ordinò a D. Gasparo di rimet- 
ter» i manoscritti, ossia i cartolari contenenti le materie da -stamparli 
alle persone da cui li area ricevuti, non fece questi alcuna osservato- 
ne, e sicuramente che non avrebbe lasciato di reclamare se si fosse 
trattato di qualche cosa uscita dalla propria penna. 

Del resto si sa bene che D. Gasparo si occupava di tuli’ altro fuor- 
ché delle quistioni religiose che fomentano il disturbo nel seno della 
nazione Armeno-Cattolica ; era completamente sprovvisto delle cose 
necessarie, memorie, libri, etc. per trattare di queste materie ; cosi che 
per propria sua confessione, fu D. Paolo Malachian che lo invitò e lo 
determinò a prestare il suo concorso a questa opera : il primo suo pas- 
so fu adunque un atto di mera compiacenza, e fu per compiacere a un 
amico che prese la penna. E di fatti si vide all" improvviso D. Paolo 
Malachian essere talmente assiduo, contro il suo solito, a visitare D. 
Gasparo, che D. Giacomo Barozzi, Paroco della Chiesa dello Spirito 
Santo, confessa di aver sospettato da questa frequenza stessa, che gli 
Armeni Cattolici lavoravano a qualche cosa, e che si servivano all’og- 
getto del concorso di D. Gasparo. Si confermò maggiormente nei suoi 
sospetti al vedere presso D. Gasparo delle carte che lui solo (D. Paolo) 
potea avere portate, come vien dichiarato nella precedente deposizione 
del menzionato D. Giacomo ; e finalmente ne ebbe la piena certezza 
colla confessione che D. Gasparo gliene fece soltanto presente e con- 
senziente D. Paolo. Attesa l’ intimità tra D. Giacomo e D. Gasparo 
certamente che quest' ultimo avrebbe sin dal principio conGdato tutto 
al suo amico, se egli non avesse agito, come lo faceva di fatto, sotto la 
direzione e per conto del Clero Armeno, di cui D. Paolo Malachian 
era 1' agente, dal quale era stato severamente proibito a D. Gasparo 
di afGdare il segreto a chicchesia. 

Basta di seguire passo per passo i scrittori per convincersi che 
D. Gasparo era uno scrivano agli ordini di olili c non più. E di noto- 
rietà (le testimonianze raccolte lo provano chiaramente), che mentre 
si stava compilando il detto opuscolo, D. Paolo passava nella stanza 
di D. Gasparo lutto il tempo che poteva impiegare a questo lavoro, 
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c che spetto pattava presso di lui più della metà della giornata. Tanto 
non bastava, aveano un carteggio talmente frequente, e sempre rela- 
tivo al detto opuscolo, che D. Giacomo loro disse un giorno : « Se 
tutte le vostre lettere venissero riunite, formerebbero un volume assai 
più grosso del libro delle lettere di Cicerone. » D. Paolo quasi sem- 
pre portava seco e riportava de' pacchi di carte ; queste non poteano 
essere altro che il lavoro dei due scrittori, pezzo per pezzo, sommesso 
prima all' esame ed alla correzione degli altri cellaboralori. Niente di 
quanto escivu dalla penna di D. Gasparo era ammesso senza essere 
sanzionato, e in una circostanza, in cui il suo umor proprio di scrit- 
tore oppose della resistenza (nell’ articolo spettante la famiglia Duz) 
venne obbligato a cedere col mezzo di un arbitraggio. 

D. Gasparo non può neppure pretendere al merito d' avere sco- 
perto e compulsato 1 ’ opera del Cappelletti ; la lettera di D. Paolo 
Muluchian del 27 Maggio ( veg. lett. E ) prova che altri si occupavano 
del lavoro sino a indicare a D. Gasparo le pagiue d’ onde volcano 
che estraesse qualche cosa. — D. Gasparo non si credeva neppure 
in diritto di troncare cosa alcuna curne lo prova un pezzo di lettera 
diretta a D. Paolo ( veg. lett. D ). Gli veniva iudicato quel che dovea 
aggiungere, come si rileva dalla lettera di D. P. Mulachiuu (veg. lett. C) 
in cui si dice : II Primate vorrebbe che alcune righe si stampassero 
prima di passare aW anonimo , onde non venisse credulo dal lettore 
per una conjaluùone del nostro scritto. Si rileva da queste parole il 
nostro scritto che non si pensava avere in D. Gasparo uu autore, ma 
hens) un semplice scrivano sottoposto agli ordini. — Altri sapevano 
meglio di esso D. Gaspuro ciò che dovea essere l' opera, come si rile- 
va dulia lettera di D. G. Ilulas ( veg. lett. A ), in cui calcola con tutta 
I’ esattezza matematica il numero dei fogli, delle pagine, delle lettere 
che avrà I' opera colle aggiunte da J arsi , aggiunte che lui D. G. iiolas 
conosceva più esattamente dello stesso D. Gasparo. — D. Gaspuro 
dopo d' avere scritto, maudu il manoscritto per essere rivisto cun una 
relazione; questo viene comprovato dalle parole della lettera di 
D. Holus già citata: » tulli questi dati , scrive Iiolas, sono concessi 
« ( se io non isbagliai nel leggere ) da I'. R. nella 1 dazione iudira- 
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ii tati i a Higr. Primule. — Si scuopre meglio assai quanto D. Gaspa- 
era poco padrone dell' opuscolo du quanto gli dice D. Paolo nella sua 
lettera ( veg. lett. C ) « Carissimo Amico , il Primate mi manda il 
il foglio qui accluso quale per inavvertenia era rimasto fuori dal 
totale deir opera : » I’ intera opera dunque era stala sottoposta all'e- 
same, anzi a un esame dettagliato, poiché un foglio erosi distaccato e 
rimasto in disparte. — Le deposizioni dei tcslimonii ci danno a vede- 
re, come, quaudo si trattava dell'impressione, D. Gasparo agiva poco 
da autore che dispone a suo piacimento di una cosa sua propria. La 
copia della lettera a D. Paolo (vegg. Icll. B) prova che non trattava 
per suo proprio conto. — La lettera di D. Paolo (vegg. lett. F) mo- 
stra che gli Armeni Cattolici raccoglievano con Scrupolosa esattezza 
gli esemplari dell' opuscolo come una cosa di loro proprietà, e che 
cercavano con somma sollecitudine ad impedire che si spargesse, come 
doveuuo farlo uomini che sentivano necessariamente tutto il peso della 
responsabilità. 

Un’ altra prova che D. Gasparo si reputava del tutto al di fuori 
della proprietà e della responsabilit >, si deduce dall' aver eg'i fatto 
tirare delle copie a proprie spese, all'insaputa di coloro che gli aveano 
affidata la cura di stampare l’opera, e di averne vendute alcune poche 
a suo proprio profitto. 

Tutte queste circostanze riunite in una, stabiliscono in modo 
chiaro e incontestabile che D. Gasparo, il quale non avea avuto la 
beuchè minima idea di scrivere sulle questioni degli Armeni, ha pre- 
stato la mano a quest’ opera perchè n’ è stato pregato. E d’ altronde 
vero, ch'egli avrebbe consentilo ad accettare la responsabilità di un’o- 
pera che nou era sua, giacché avea aianzata la dimanda di essere 
autorizzalo a metterla alla luce col suo nome ; ma il futlo prova che 
lui e gli autori aveano capito, che non avendo ottenuta l’autorizzazione 
richiesta, non v’ era altro partito da prendete, per pubblicare l’opera, 
che di lasciarne la responsabilità avvolta nell’ umbra assieme coi nomi 
degli autori, e di pubblicarlo anonimo, come in realtà hanno fatto. 

Allorché, più tardi, egli volle per compassione dei compromessi, 
per vanagloria, o altro motivo, stiacciare il velo dell' anonimo, ed 
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assumere arditamente la responsabilità, allora soltanto ha pensato a dir- 
sene autore, ed autore vero ed unico. Il mezzo ero di buona invenzione, 
ma è stato troppo tardivo ed insussistente. Di fatti, l’ analisi rigorosa dei 
documenti e delle testimonianze, prova che il primo progetto dell’ ope- 
ra è stato conceputo da altri ; che altri ne hanno dato il piano, forniti 
i materiali per compilarla e disposta a loro buon piacere, lasciando 
a D. Gasparo la sola cura di dare lo stile della lingua italiana alle idee 
che voleano esprimere, e questo stesso colla riserva di mettere e to- 
gliere le parole e le frasi che loro non convenivano, — che altri hanno 
esercitato una censura tale, quale spetta solo ad un autore assoluto, 
— hanno fatto stampare per mezzo di lui, ma pei loro proprii bisogni 
e colle proprie loro spese. Quindi, questa pretensione di farsi autore, 
avanzata fuori di tempo, a nulla giova a D. Gasparo, nè può accre- 
scere la sua responsabilità ; serve soltanto a procurargli la vergogna di 
avere consentito a ricoprirsi del manto della ignominia, di cui dovreb- 
bero venire coperti quelli, i quali non gli avrebbero sicuramente dato 
una menoma parte al manto del inerito e dell' onore, se 1’ opera loro 
fosse stata accolta dal pubblico con distinto favore. 

Possiamo adunque dire che la dichiarazione che D. Gasparo ha 
data al Vicario Apostolico, esprime la verità, forse però attribuendo 
allo scrittore una partecipazione più efficace di quella che abbia avuta 
in realtà. Eccone i termini : « Io sottoscritto dichiaro, qualmente nel- 
n I* opei a intitolata : il Mcchitarista, fui un semplice redattore, che ad 
» inchiesta di alcuni individui del Clero Armeno Cattolico, dietro I' e- 
» sibizione fatta da essi di documenti, estesi il detto libro. In fede di 
» che mi segno. » 

?4- Giugno i85a. 

G isrzao Chisost. V cecino. 

La parte della coopcrazione di D. Gasparo divenuta patente, la 
sua colpabilità svelata e ridotta alle sue giuste proporzioni, l'intento 
dell’ inchiesta è ottenuto per noi. Altri poi, su vogliono, con questi 
documenti si diano la peua di ponderare la colpabilità de’ veri autori 

*4 
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e di forile la giustu ripartizione, come anche di apprezzare e di quali- 
ficare le proteste di chi ha avuto 1’ ardire di avanzare, che quanto il 
Vicario Apostolico, provocato, ha detto e scritto in risposta a sua giu- 
stiGcazione e per l’ onore del suo Clero, altro non è fuorché Errore, 
Menzogna, Cali nnia : e di giudicare iu pari tempo se sia da parte di 
questi un atto d’ inavvertenza o di malizia. Noi, salvo I’ onore, e salva 
la giustizia, scusiamo e pei doniamo tutto, come comanda la carità 
cristiana. 

t 

f G. M. HILLEREAU àrciv. di Petra 
V ie. Ap. di Costastihupoli. 


Noi sottoscritti aderiamo alle presenti conclusioni dedotte dalle in- 
formazioni prese nella seduta di quest' oggi diecisette Agosto 1 R5a, e 
presentateci da Mgr Arcivescovo Vicario Apostolico. 

( Firmati all' originale. ) 


Fr. Gherardo di Borgo S. Donnino Ez-Pref. Ap. Mr. Rif. 

Fr. Diorisio D’ àfragola Ex -Pref. Apostolico Mie. Rifto. 

Fr. Luigi Grbgori M. C. V. Pref. Apostolico. 

Er. Damiano da Via regio Pref. Ap. Cappno delle Miss, di Geor- 
gia e di Trabisonda. 

Nicola Perpignan Sacerdote Cappellano della Chiesa dèlia SS. 

Trinità. 

Giacomo Barozzi Parroco della Chiesa dèlio Spirito Santo. 
Bariolomeo Schiaffi Sacerdote. 

Cablo Testa Sacerdote. 

Celestino Hii.leiieau Miss. Ap. 

D. Agostino Gad. Cancelliere. Arciv. 
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Documento VI. 

Decreto della sacra Congregazione di Propaganda, col quale il servo 
il servo di Dio p. abate Mechitar e i suoi discepoli trionfarono 
delle prime accuse portate contro di essi , sotto il pontificato del 
papa Clemente XI. 

Decreti;.*. 

Sacrar Congregationis Generali] de Propaganda Fide habitae die 
a 6 septembris 1718. 

Referente E.mo, et R.mo Domino Cardinali Tanatio, Sacra Con- 
gregalo ex hactenus adductis censuit, et declaravit, Monachos Arme- 
nos Congregationis Sancii Antonii Abbatis sub Regola S. Rencdicli, 
Vencliis residente*, ac praecipue P. Giorgium, non esse reperto* cul- 
pabiles in iis, quae conira illos ad eamdem S. Congregalionem Iute 
tisque delata siint. 

Decrcvit eliam, licere P. Mcchitar Petro Abbati, et Superiori ejus- 
dem Congregationis, ejusque prò tempore snccessoribin suos Religio- 
so] in Orientales Rcgioncs, juxta quartuin corum votom, transiniltere, 
dtimmodo prius a Domino Nunlio Venetiarum cxaniinati, praecipue 
super his, in quibus schisinatici a Fidei Catholicae veritatc defleclunt, 
ad praedicationis munus idonei reperti fuerint, et non alias. Stalim ac 
ad loca Episcoporum, seu Vicariorum Apostolicorum jurisdiclioni res- 
pcctive subjecta pervenerint, necessarias facultates ad Missiones exer- 
cendas, juxta S. Congregationis consnctudinem ac stylum, ab iisdem 
Episcopis, seu Vicariis Apostolicis, saltem per litteras, ut ad illos sine 
maximo incommodo ac pcriculo, propter locorum distantiam, sive alia 
gravi de causa personaliter accedere neqoeant, pctere leneantur ; inte- 
rim vero Missiuncm exercere possint, et valeant. 

Datimi Romac, die, et anno, quibus supra. 

Inserii Carmxams Sacripaivtr Praejectus- 
P. A. Archiei'isi'opds Larissae Sccretarlus. 
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Documento VII. 


Lettera del pontefice Benedetto XI V, in ringra%iamento al dono 
fattogli dal p. abate Mechitar di un esemplare della Bibbia 
Armena. 


Bbremctus Patì XIV. 

Dilcctc Fili, salutem et apostolicam benedici ionem. 

Ieri ricevemmo per le mani di Monsignor Secretarlo di Propagan- 
da il degno regalo da Noi sommamente gradito della Bibbia Armena, 
e le ne rendiamo distintissime grazie. Uguali sono Le altre che rendia- 
mo a Lei, e a tulli i suoi Monaci per le missioni, che con tanto fruito 
Tanno facendo ; ed abbracciando tutti questi con paterno affetto diamo 
a Lei e a tutti i suoi Monaci, l’ apostolica benedizione. 

Datum Boroae, die a a septembris i;4 3 * 
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Doclmbnto Vili. 

Lettera del Cardinale Prefetto della Sacra Congregatone di Propa- 
ganda circa r esame fatto di alcuni libri stampati nella Tipogra- 
fia de' Monaci Armeni Mechitaristi di san Lazuiro. 

III.» e R." 10 Signore. 

Essendo slato significato a V. Signoria con lettera di questa S. 
Congregazione in data dei 27 del passato Aprile, che non si potessero 
pubblicare da cotesti Monaci di S. Lazzaro que' libri stampati, i quali 
sono notati nell' Indice che le fu rimesso, fintantoché non si fossero 
esaminati, ed approvati dalla medesima Sacra Congregazione, m' affret- 
to ora di renderla avvisata, cha sono state finora sottoposte all’ esame 
le seguenti opere. — Omelie sopra le Feste della Realissima Vergi- 
ne, del P. Michele Ciamician. — Pensieri utili per un mese, del P. 
Gio : Battista Aucher. — Esposizione del simbolo in volgare Armeno 
e Turco , del P. Ignazio Papasian. — Nelle quali opere non essendosi 
trovata veruna cosa che sia contraria alia sana dottrina, si permette 
perciò in avvenire agli stessi suoi Monaci di poterle pubblicare, come 
le altre che non sono state espresse in detto Indice, e di cui si è ac- 
cordata la libera estrazione. 

Di V. S. 

Roma dalla Propaganda, G Luglio 1816. 


Aff. m0 per servirla 
L. Card. LITTA Prefetto. 

* • 

G. B. Qoàhaktotti Segretario. 
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Lettere e Decreti a giustificaiione dei libri e dei monaci della Con- 
gregaiionc de ’ Mechìtaristi di san Lanaro. 


III.* 0 e R. 010 Signore. 

La’Snnlità ili Nostro Signore Pio PP. VII deplorando nell 1 ama- 
rezza del paterno suo cuore la pericolosa situazione, in cui si trovano 
gli Armeni Cattolici per le controversie religiose fra loro insorte, e 
riconoscendo che una delle principali cause di tanta agitazione, partiti 
c scissure, è la controversia riguardante la persona, e I’ orazione con- 
tro Pliantasticos di Gio. Filosofo Ozniense ; mentre si va sollecita- 
mente continuando l’esame degli altri libri denunziati nella stessa oc- 
casione, ha creduto di non dover tardare più oltre a pronunziare 
frattanto il pontificio suo decreto sopra il detto Giovanni, e la divisata 
sua orazione. 

Esaminata dunque maturatamente la causa, e visti i soffragli degli 
E. ml Cardinali della Sacra Suprema Inquisizione, ha la stessa Santità 
Sua, sotto il giorno a6 Maggio 1819, nell’alta sua sapienza deciso, e 
dccrc tato. 

i. Che la questione circa l’identità di Giovanni Filosofo Omien- 
sc. Autore della Orazione contro Phantasticos , e di Giovanni Autore 
del Conciliabolo di Manazcei tn sia lasciata alle dispute dei critici. 

a. E che la Orazione de qua agitur colle note, come nella Edizio- 
ne Veneta del i 816 debba venir rilasciala: ordinando inoltre, clic que- 
sto suo pontificio decreto venga per organo della S. Congregazione di 
Propaganda comunicato a Monsignor Vicario Apostolico di Costanti- 
nopoli, a Monsignor Vicario per gli Armeni nella stessa città, ed a que- 
gli altri, per i quali sia giudicata espediente una simile comunicazione. 


Digitized by G 


sua. IX. 


411 


Iu esecuzione dei Pontifici) comandi si è già mandata copia di ta- 
le decreto ai prelati suddetti ; in vista però della importanza, e delica- 
tezza dell’ aliare, questa S. Congregazione crede conveniente dirigerne 
qui acclusa una copia anche a Y. S., e confidando nel di Lei zelo, e 
sperimentala prudenza, la S. Congregazione da Lei si ripromette, 
che V. S. ancora io quella miglior maniera, che a Lei può competere, 
procurerà non solo che le parti dissidenti non menino perciò alcun 
rumore, ma che piuttosto colla loro docilità e sommissione alla voce 
del supremo Pastore, a conseguir vengasi il grande oggetto, che tanto 
sta a cuore di Sua Santità, cioè il ritorno della scambievole pace e 
tranquilità, e Io ristabilimento della fraterna cristiana unione negli ani- 
mi dei buoni Armeni cattolici, tanto finora agitati da opposti partiti. 

La dipendenza, e venerazione eh’ essi in tante occasioni dimostra- 
rono verso la S. Sede Apostolica, e specialmente in queste stesse loro 
controversie, riportandole con filial sommissione al Tribunale della 
medesima, siccome fanno ben vedere ricordarsi essi come veri Cattolici, 
che — San Pietro, il quale in questa Sede vive, e presiede, manifesta 
a chi la cerca la verità — ( S. Pier Crisologo ) e che non 1 ’ errore, 
e la presunzione, ma la pontificale deliberazione nei suoi ordini la di- 
rige — ( E pisi. Episcopo! um ad Uilarium PP. apud Labbè ) cosi 
danno tutto il fondamento a credere, che deposto ogni spirito di 
partito, sararanno essi per venerare con pari sommissione, e con la 
duvuta obbedienza l' enunciato decreto. 

Cooperando a questo grande oggetto tanto a cuore di Sua Santità, 
tanto necessario per il Cattolicismo di Oriente, di tanta edificazione 
per la Chiesa Cattolica, V. S. si farà non solo presso la S. Sede un 
merito singolare ; ma anche presso il Signore, il quale io prego per- 
chè V. S. lungamente conservi e prosperi. 

Roma dalla Propaganda, afi Giugno 181G. 

Ajf.mo per servirla 

F. Card. FONTANA Prefetto. 

C. ài. Pzoicm secretorio. 
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Proposito SS.® 0 D. N. D. Pio VII Causa Orationis et Persooae 
Joannis Ozniemis, decrcvit: — Quaestionem de identilate Personae 
Joarmis Philosophi Ozniensis Patrìarchae Armeniorura Auctoris Ora- 
tionis contra Phantasticos, et Joannis Auctoris Conciliaboli Manazcer- 
tensis esse relinquendam disputalioni Criticorum, Oratiouem vero, de 
qua agitar, cum oolis, ut in editione Veneta anni 1 8 16, esse dimil- 
tendam. 

PlTS PP. VII. 

Feria IV, die a6 Maji 1819. 

SS.”"* in lolita Audientia inibi infro. Assessori imperlila, visi» 
Eininitm. OD. Cardinalium Genlium. Inquisitornm sufTragiis, decrevit 
ut supra, et mandavit praesens per S, Congrcgationem de Propaganda 
Fide conitnunicari Vicariis Apostolici! Constantinopolitanis, aliisque 
quibus, et prout Einus. Prefeetus de Propaganda Fide uiagis m Do- 
mino judicaveril e spedire. 


F. Tuarozzi Ass. 

Csmiixus SrsaTHNt's 
S. R. et Unlis. lnquis. Nolarius. 


HI."* 0 Je R. m ° Signore. 

In seguito del maturo esame dei libri dei PP. Mcchitaristi, la 
S. Congregazione del S. Officio, sotto il di 1 4 del corrente Luglio, 
emanò il suo decreto sulla Storia Armena dal P. Ciamician, e V. S. 
ne riceve qui annessa una copia, ond’ Ella resti sempre più convinta 
dell' impegno della sulloduta S. Congregazione, per ultimare sollecita- 
mente l’ esame dei libri denunciati, e dello zelo della Sauta Sede iu 
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procurare i mezti ili por termine alle religiose dissenrioni insorte fra 
i Cattolici Armeni ; certo intanto della sna filini sommissione alla 
S. Sede, prego il Signore Dio, che lungamente La conservi e La 
prosperi. 

Di V. S. 

Roma dalla Propaganda, 3 i Luglio i8ig. 

AJj.mo per servirla 
F. FONTANA Prefetto. 

C. M. Pedicisi Segretario. 

In Congregatione Generali S. Romanae, et Universnlis Inquisitio- 
nis habita in Convento S. Mai'iae sopra Minervam feria IV, die i 4 
Julii 1819 coram E."“‘ et R.“‘ DD. S. Romanae Ecclesiae Cardioali- 
lnis Generalibus Inquisitoribus a S. Sede Apostolica specialiter de- 
putati. 

Proposito Ilistoria'Arracna a P. Michiele Ciamician Mechitaristicae 
Cougrcgationis conscripla et tribus tomis, ano. 1784, *785, et 1786 
edita, praofati E."" dccreveruul, Historiarn de qua agitar esse diuiit- 
tendam absque censura. 

SS. m “' D. N. Pius Divina Providentia PP. VII, cui per R. P. D. 
Assessorum S. Officii in solita Audientia eidem impertita facla fuit 
rclatio supradicti decreti, idem approbavit. 

Ciimi.njs Spsbtuiii's 

L. ►(* S. S. R. et Unlis. Iuquis. Notarius. 



Pivs PP. VII. 

Venerabili Frater salutem et Apostolicam Benedictionem. 

Acccpimus a Religioso Viro Cinkciak Vice-Procuratori Monacho- 
rum Mechilaristarum in Urbe commoranti Eusebii Parnphili Coesarien- 
sis Episcopi Chronicon bipartitnm, studio atque opera religiosi Viri 
Joannis Baplistae Aocher e Congregatione V estro ex Armeniiico textu 
in latinum conversimi, et adnotatiouibus auctum. None ab eodem 
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accipimus tua» lilleias die 3 Septembris datas, quibus gratta* agi* No- 
bis, quod hujusniodi muous benevolo animo excepcrimus. Ad eos 
slatini rescriben'es, Nns polius Tibi debitore» offici i esse senlimu s, 
quod insigne Nobis Opus, summaque efaboratum industria dono mit- 
tere volueris. Gaudemus proptereu occasiouem a Fraternitate Tua 
fuisse Nobis oblatam testificandi Tibi gratum animuru nostrum. Signi- 
fìcaliones autem reverentiac ac devolionis in Nos quibus tuae refertao 
sunt litterae peramentcr cxcipimus, Tibique Apostolicam Bcnedietio- 
ncm imperlimur ex corde. 

Datum Romae apud S. Mariano Majoretti, die 18 Septembris 
Ann. 1819. 

Pontificatus Nostri Anno XX. 

Pus PP. VII. 

III. -0 e It. m0 Signore. 

Ecco finalmente terminalo lo spinoso importantissimo affare det- 
1 ’ esame e giudizio delle opere e libri denunziati de' PP. Mccliilarisli 
di S. Lazzaro, e soddisfatti gli ardentissimi comuni voli colia emana- 
zione di quei decreti che necessarii erano per arrestare tra i Cattolici 
Armeni il progresso delle turbolenze, o di quelle tumultuose dissen- 
sioni, dalle quali erano miseramente agitati. 

La Suprema Congregazione del S. Ufficio pertanto dopo i più 
serti e maiali esami, ha pronunziato il suo giudizio sulle seguenti 
opere, che chiudono l’ elenco delle denunciate al suo Tribunale. 

Diario e Calendario Armeno ; Bibbia Armena del 1 8 o 5 ; Flos et 
Acta Sanctorum ; Commentarli sulle lettere di S. Paolo; Commentar» 
sugl’inni Armeni, e l’Orazione stampata in Venezia l'anno 1811, che 
in latino comincia: Cam Fide confiteor , ed ha giudicato doversene 
permettere di tali opere libere la lettura e circolazione, decretando : 
Ex hactenus deductis esse dimettendo. 

Il decreto fu approvato dalla Santità di N. Signore Pio PP. VII, 
e se ne trasmette qui acclusa a V. S. una copia in autentica forma, 
oud' Ella, colla sua intera sommissione ai decreti approvati dal Sommo 


Digitized by Google 



NVI. IX. 


115 


Pontefice, (accia conoscere il suo amore per la pace cristiana, e per il 
ristabilimento di quella carità fraterna, che deve perpetuamente regnare 
fra i veri Cattolici. Intanto prego il Signore, che lungamente La con- 
servi e La prosperi. 

Di V. S. 

Roma dalla Propaganda, *5 Gennaro i8ao. 

Aff.mo per servirla 
F. Card. FONTANA Prefetto. 

G. M. Pedici*! Segretario. 

Feria F, die i.° Decemhris 1819. 

SS.”" 1 Dominus Noster Pius Divina Providentia PP. VII io solita 
Audcntia R. P. D. Assessori S. Offieii impartita facta relatione, et 
visis RR. DD. Consultorum votis, et Emoruin. S R. E. Cardinalium 
Gcntium. decreti* editi in feria V, die 1 a Augusti super Operibus Ora- 
tili », et Donatiti *, seu super Lunario, et Kalendario. Item feriae V, 
loco IV, a6 Augusti super Commentariis P. Avedichian in Epislolas 
D. Pauli , et super editione Orationis — • Cum fide — Niersis Glajen- 
sis. Tandem feriae IV, die i 5 Septembris currentis anni super Com- 
menlariis P. Avedichian ad Hymnos Armenorum, et super Operibus 
P. Aucher, quorum tituli — A età Sanctorwn , et Flos Sanctorum 
mandavit ex'hactenus deductis omnia supradicta opera esse dimittenda. 



. CsMILLt’S SpRTIZKDS 

L. * S. 

S. R. et Unlis. Inquis. Notarius. 


Concordat cum Originali 


C. M. Pediciki 

L. * S. 

S. C. de Propag. Fide Secrelarius. 


Ill. mo e R.™ Signore. 

La Sacra Congregazione, sempre intenta a condiscendere alle do- 
mande, che sono fondale sulla giustizia, ha presa in considerazione 
l’ istanza presentata da questo Vice-Procoratore Generale D. Emanue- 
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le Ciukciack, e diretta ad ottenere la revoca degli ordini dati do que- 
sta Sacra Congregazioae colle lettere dei 16 Settembre t 8 i 5 retatiti 
alla stampa c vendila dei libri, ed alla spedizione dei Mifsiouurii del 
suo Ordine sul riflesso, che la causa per cui furono dati tali ordini è 
giù terminata, ed in vista del giudicio pronunziato dalla S. Congrega- 
zione del S. Officio su tutti i libri, stampati eli’ erano stati denunziati, 
questa Sacra Congregazione considera come cessato il divieto, enuncia- 
to nella divisata lettera, e considera altresì le cose come tornate nello 
stato in cui erano piiina della introduzione della stessa causa. Dichiara 
però, che ciò non deve intendersi in pregiudizio delle regole, e decre- 
ti precedenti di questa medesima S. Congregazione, ai quali codesti 
suoi Monaci dovranno sempre uniformarsi. Riceva V. S. questa nuova 
Riprova deli’ impegno, che questa S- Congregazione ha per la iella 
uni in in istruzione della giustizia. Intanto prego il Signore, che lunga- 
mente La conservi e La prosperi. 

Di V. S. 

Roma dalla Propaganda, 18 Marzo i8ao. 

AJf.”'' per servirla 
F. Card. FONTANA Prefetto, 

C. Si. PcoKini Segretario. 


Copis 

Delle Risoluzioni prese dalla Sacra Congregazione di Propaganda 
Fide , il dì g Luglio 1821 nella r/ualc si esaminò. 

Se e qual considerazióne debba aversi delle accuse riprodotto con- 
tro il P. Serapione, ed il Padre Minas, e quale influenza possono esse 
avere in tutto il corpo Mecliitarislico ? E fu risoluto negative quoad 
omnes et omnia , et accusationes rejicicndas esse tamqiiamcaìumniosas. 

Se la serie delle accuse riepilogale nella protesta somministri, co- 
me pretendono gli autori della medesima, fondamento ad una giusta e 
ragionevole presunzione, per sospellnre di complicità tutto ii corpo 
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Mechitaristico (li Venezia de) realo dei cinque Apostati ? E gli Eminen- 
tissimi Padri furono di sentimento negativo. 

E finalmente, se in vista dei documenti trasmessi da Monsignore 
Aconzio a questa S. Congregazione, affine di rimuovere ogni so- 
spetto di complicità debba dichiararsi la Communità di S. Lazzaro 
pienamente giustificaia su tal particolare? E la S. Congregazione ab- 
bracciò il parere affermativo. 

Concordai coni Originali 
Cablo M. P EmciJti Sccrelarius. 

Per copia conforme 

L. *$t S. Gio. M.' Sciussta Canccll Pie. 


Ill. mo e R. mo Signore. 

In replica delle lettere, che V. S. ha fallo giungere alla Santità di 
N. S. cd a Me, non che delle istanze presentale da questo Padre Vice- 
Procuratore Emmanuelc Chiukcìak debbo significarle, che tutti questi 
fogli sono stati presi nella dovuta considerazione. In conseguenza di 
questo esame, si è trovato giusto, che a V. S. siano comunicati i de- 
creti del S. Uffizio dell’anno >8 19, riguardanti il manoscritto e le 
opere ad essa denunziate, non meno che le risoluzioni prese in questa 
Congregazione Generale del g Luglio del passato anno 1821, si diri- 
gono pertanto a V. S., qui accluse in autentica forma, le copie dei 
decreti e delle risoluzioni suddette, giudieu la Santità di Nostro Si- 
gnore essere ben sufficienti i documenti, che Le si trasmettono per 
consolare l'animo di V. S., per incoraggile i Padri della sua Congre- 
gazione ad occuparsi con vero zelo in bene delle anime alla lor cura 
commesse, c per eccitare in tutti i buoni Armeni i sentimenti di una 
vera distiano carità, onde passo a pregare il Signore, che lungamente 
La conservi e La prosperi. 

Di V. S. 

Roma dalla Propaganda, li »a Giugno 1822. 

ytjf.mo per servirla 
C. Card. CONSALVI Pro Pr. 

G. M PeinciM Segretario. 
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Documento X. 

0 piuttosto Schiarimento, per chi non ha noti%ia della ecclesiastica 

disciplina particolare della santa Chiesa V eneta , e. delle attribuì 

zio ni e privilegi delle V enerande IX. Congregazioni del suo Clero . 

Di antichissima origine sono in Venezia coteste Congregazioni del 
Clero : pare ne fosse il primo istitutore, od almeno nc desse la prima 
idea, nel 977 il santo doge Pietro Orseolo I, da cui, come scrive il 
Sagomino, cronista quasi contemporaneo, fu incominciata la Congre- 
gazione de' chcrici. Miglior forma incominciò a prendere questa Con- 
gregazione di ecclesiastici, intorno l’ anno 1117, quando sotto gli 
nuspizi dell’Arcangelo san Michele fu regolarmente fondata nella chiesa, 
che ne portata il titolo. Un'altra nc fu piantata nel iido nella chiesa 
di Santa Maria Mater Domini ; e nel 1 1 4 5 una terza in Santa Maria 
Formosa, ed una quarta a' Santi Ermagora e Fortunato. Altre due, 
nel 1192, ne furono piantate, per testamento del doge Sebastiano 
Ziani, in san Silvestro I' una, ed in san Luca I' altra. Negli anni primi 
del secolo XIII, ebbe principio la settima Congregazione, intitolata a 
san Paulo Apostolo ; e prima della metà di qual medesimo secolo ne 
fu piantala l’ottava intitolala ai S. 1 * martiri Canziano c Comp. ; e final- 
mente, per compiere il misterioso numero dei cori angelici, ne fu istituita 
un'altra, l’anno 1291, nella chiesa del SS. Salvatore, da cui anch’essa 
prese il suo titolo. Contava ognuna 36 sacerdoti; poi a 5 ; oggidì 21. 

I Sacerdoti, che compongono ciascheduna di esse, sono distribuiti 
in tre ordiui, i quali si nominano parte intiera , messa parte, orazioni. 
Capo di ognuna è un arciprete, dignità che duru a Titn : lo sussegue 
la dignità di massaro, detto impropriamente oggidì primo anziano : 
in ognuna poi sono due sindici, un notavo ed altri inferiori ministri. 

1 nove arcipreti, i nove massari, ed uno de' siodaci di ciascheduna 
Congregazione, quando siano uniti insieme, formano il Pieno Collegio 
dell’intiero corpo di tutte c nove, c rappresentano eminentemente lutto 
il Clero Veneto. Per giro triennale tre degli Arcipreti con tre dei 


Digitized by Google 



puh. X. 


no 


Sindaci, che assumono perciò il titolo di Sindaci Maggiori, ne compon- 
gono la presidenza, a cui spetta in principalità il regolare gl' interessi 
di tutto il corpo : non possono però trattare nè giudicare le materie 
che con autorità di prima istanza : il solo Pieno Collegio forma il tri- 
bunale di seconda istanza, dimodoché i suoi giudizi sono inappellabili, 
ove siano sanciti dal voto di due terzi almeno dei ventisette, che lo 
compongono. Nel solo caso di disparità di opinione o d’ insufficienza 
di suffragi, il Pieno Collegio ha diritto di scegliersi un giudice Arbitro 
e Arbitratore. (Deci-. S. Congr. Concil. 3o aprii. i5g6 ). Tutti gli 
atti vanno regolarmente registrati dal proprio Cancelliere : i conti 
dell'amministrazione sono tenuti dall’ apposito Ragioniere. 

All'uffizio di Arbitro e Arbitratore, per Io più, il Pieno Collegio 
suole eleggere il Patriarca stesso di Venezia, anche in attestato di riverenza 
verso la sua dignità. Tuttavoltaèlihero di eleggere chi meglio gli aggra- 
da, siccome avvenne nel s 64 7 » che vi elesse l’arcivescovo di Creta. 
L'Arbitro e Arbitratore, chiunque egli sia, ha un’autorità delegala, per- 
ciò non può farsi rapprtsenlare da un altro : nemmeno il patriarca dal 
suo vicario generale, come fu decretato a’ i5 marzo 1 465. Questi diritti 
e privilegi delle Congregazioni e del Pieno Collegio di esse, esposti qui 
compendiosamente, furono riconosciuti ed approvati, nel iS58 addi 
s 1 settembre, con bolla del sommo pontefice Paulo IV, che incomin- 
cia. Ex sola Seilis A postolicae providentia etc. Negli affari temporali 
poi il Collegio delle nuve Congregazioni non conosceva sopra di sé 
veruna civile magistratura : al solo Consiglio ilei Dieci era immediata- 
mente sottoposto. Chi volesse meglio informarsi di questo argomento 
consulti I’ erudito Flaminio Cornavo, Cleri et Collcgii noveni Congre- 
gationum Penetiarum documenta et privilegia - Peneliis 1 7 K 4 . Ne 
parlò in apposito Opusculo anche il dotto sue, d. Giuseppe Cadorin, 
c più diffusamente svolse questa materia il pr. Giuseppe Cappelletti, 
nel Ili. voi. della sua Storia della Chiesa di Peonia. 


V- vV 
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VENEZIA 1853 

NELLA TIPOGRAFIA DI LORENZO GAS PARI 

A S. Felice, in calle Salamoi! al civ. num. 3613 . 
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